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I R C O N D A T A l a C i t t à d ' in to rno con l a muragl ia feguita i l c o m p a r t i m e n t o in tc r iore delle 
p i a z z e , & degl i fpatr) ,& il d r i z z a m e n t o delle con t r ade ,& de i capi del lcnie alie par t i dei Ciclo. 

Dapoi che Vitr. ha trattato delia Kegione, che era la prima cofa tra i principi pertinenti alia fabrica , cr dapoi, che ha 
dimojirato , comefi ha da pigliare una parte deüa Regione,cr circondarla dl difefe, cr munitione di muraglia, con ra-
gtone egli uuole infegnire i compartire d piano rinchiufo da tut to d giro delia Città, CT prima confidera d comparti= 
mento, quanto appartiene à fcbtuar le cofe nociue, cr quejlo nel prefente fejlo Cap. dapoi quanto appartwne alia di-

flributione , cr difpenfatione de i luoghi, cr quejlo nel. v 11. CT ultimo cap. del prefente Libro . Quanto adunque s'ajpetta ai compart imen* 
to dei piano per drizzar le uie, cr le ptazzc, acciò che Ji fchifino i noiofi, cr dannofi fiati de i uenti, dice Vitr. Prima con ejfimpi facen.U* 
ne auuertiti, che alcuno danno rijpetto à i uenti nonne intrauenga,dapoi difcorrendo fopra la natura , forza,nomt,numero,cr fito de i uenti, 
per formar ne poi certa,cr terminata figura,acclò che fappiamo con quella reggerji ncllc dritture delle contradc, dice. 

D r i z z c r a n n o t i bene, f e p r u d e n t e m e n t e f a ranno eíclufi i uent i da i capi del!e uie, perche i uenti freddi ofTendonoJ caldi 
c o r r o m p o n o , g l i humid i n u o c o n o , pcr i lc l ic pa re , c ! i c fi debbia fch i fã rcqucf todi fTet to , Òc í i comiença hauer cura , 
che quel lo n o n a u u c n g a , c h e i n m o l t e Ci t tà f i fuol f a r e , c o m e neli ' i fola di Lcsbo i j cailcllo di Mctcl inc e iãtro ma-
gn i f i c amen te , & con mol t i o m a m e n t i , ma po r to íênza c o n f i d c r a t i o n e , perche in quel luogo (olhando 1 'Oilro 
n u o m i n i s ' i n f e rmano , fof l iando Cauro h a n n o l a tof le , fofl iando T r a m m o n t a n a f i r i lanauo : ma ncllc p i a z z e , & ne 
i capi delle uie f iar non p o í l b n o per la fo rza dei f r e d d o . 

Lefbo è 1jola del ma re Egeo detto A rcipelago, uolge cento , o'" fifíanta miglia , cr ha la fva W etropoli detta M etelino, dalla quale hop?i tuna 
I'lfola e nominata, bene è uero, che hora e priua de gtanticbi ornamenti,cr è andata vi ruma. Giace Mc teimo tierfo la Trammontana.ue-fo 
ponente è S. Theodoro, uerfo Garbino il coifo Caloni, cr i ra "trocco, cr I euante d coifo Hieremidia : d fito di que tia !fula c altreve defer it 
to da noi. Mctelmo adunque e ma! [ituato , e compartito, pcrcicche è fottcpolo i t uenti, de quali la maggior parte fone mal fani, pern nd 
compartimèto bijogna hauer lonfideratione à i uenti': D.i quejlo preceito Vit.fi ptgha una occaf.one keÜisfima di ti'iofcfare d'intorno ai una 
materia non men bella,che difficile, percioche hauendo dimcürato per ejjvmpio di quanto r.ocumento fiano i uenti, cr uoletidoct mfeonare i 
romper il corfoloro con i capi delle uie,cr col compartimento deite tirade, egli entra <i ragionarede i uenti. Bifcgna adunque fcbiuarc inoicR 
fiat i del uenti per fuggire quelle incommodità, che ci port ano le uarie quahta tor o come dice Vitr. effer at uenuto à Metelino ,cr come boc= 
gidi fi uede agl'Orzt nuoui, fortezza de Vmctiani fui tettfcno di tirejcia Quefta fu fatta tntta di nuouo,cT con.partra, ma fenza cenfi* 
deratione alcuna de I uenti, la doue tutte le uie di fatto fo'o drtzza'e qiiuficoii dehberato cottfiglio à i f o f f i de i uenti,per la qual cofa giba-
bitanti patifcono grandemente. 

I I u c n t o c o n d a del i ' aere ,che fcorrc con s forzeuolc m o u h n e n t o . 
Qui Vitr. comincia àfilofofare fopra la natura, cr la attain i de i uenti ,diehtara prima chcccfac ttento ,cr po: da che nafce, prottando con 

effempio fenfibile effer e d uero quanto dxe : il uento adunque è onda deli'aere. Si com: I'onda del mare c una parte del?acqua umta, cr rac* 
colta, cbe uerfo aicuna banda fi muoue, cofi uuole Vitr. che d ucnto fia parte deWaerc in fe rtftretta, che in alcuna parte ji piegbi, cr però 
ha detto che il uento c onda deli'acre, che con sforzeuole , erg'ande mouhvente fi ccmmone. 

Egli nafce q u a n d o r i t roua P h u m o r e , & lo i m p e t o del f e ruorcda fe tira,<Sc e f p ; i m e la to' za dello f p i r i t o , che foffia . 
Vitr. cerca in quefto luogo ilnafcimento del uento,cr uuole, che quando il calore per alcun modo ritroua i'bunr.dtta per la calidità fi nnndt fuo-

ri la forza deUo Spirito, che foffia . Pare quella cofa effer uera per lo cjfempio, che egli prende , ma inuero non è cofi, come eg It dice , ne fi 
puo intendere il nafcimento del foffiare per le parole di effo . Io efponerò prima Coppintone di effo autore,CT le parole fue, dapoi breuemente 
con i ueri termini deüa filofofia tratterò ta prefente materia , per fatisfare àgh fludiofi del uero, dtce adunque Vitrumo. 

E t c i ò cfler u e r o f i d imoi t ra dalle pa l leda uen to ,xo lop i l a ' n o m i n a t e , & con gl 'artificiofi r i t t rouamcj i t i delle cofe f i t rag 
gc dalle fecretc ragioni del Ciclo q u a n t o c uero delia di ú n i t à . Fannof i dc t te pallc caua te ,& h a n n o mi p u n t o ilrct-
t i s f imo , p e r l o qua le ui f i m c t t c l ' a c q u a , q u e l l e al loco f i p o n g o n o , la done p r i m a , che f i fcaldino a lcuno foffio n o n 
f a n n o , ma p o i , che c o m i n c i a n o à boll i re , foff iano g randemen te , & i r q u e l l o m o d o da picciola, & breuisf ima uedu 
ta fi p u o iapere, & far g iudi t io d e l l e g r a n d i , & i m m e n f e ragioni del Ciclo, Sc delia na tu ra de i uent i . 

Fareuagrande argomento à Vitr. la ifperienza à uoler prouare d nafeerde i uenti dal calore, cbe opera neUa humidita , pero egli ft ne i reflato 
con iopinione fopradetta, cr in uero, come ad Architetto fi puòpermettere ogm ragione di qucjle cofe,ma fe egli,ò altri uolcjfe contendere, 
io direi,che s'ufcirebbe de i termini dell' Architetto, come egli jlejfo dice nel pruno cap.del prefente libro. Io hauendo promejjo di fat is fare m 
quesla parte al defiderio de gli Jludtofi,dtro breuemente,che il uento e uapore deüa terra, che afcende aWaltezza deli'aere, cr fcacciato dal 
freddo fortemente lo percuote. Per intclhgenza di quejlo, io dico,che 11 calor del Sole, cr d'altri corpi celejti ha uirtu di trarre datia terra al 
cunifumi, cr uapori, cr leuarh in alto. Quefti uaporifono alcune parti minute,CT fottdi dell humor terrejtre, che no't hanno ne colore, ne 
figura certa, c7 determinate, hanno alcum calore,cr humidità> altri calore,cr ficcita, dc i primi fi fa ogm bumtda impresfione,come le nubi, 
la pioua,la rugiada,la neue, la grandtneja brina, il mare, cr le fonti: de i fecondi ogm affoccato, cr infiammato ardore fi genera , cr tutto 
queüo, che e di calda, cr fecca natura,cr pero ifuochi, i lampi, i tizzoni,le comete,le cafe ardenti, lefleHe cadentije corone luminoje, i ful 
mini, le apriture, cr uoragini deli'aere notturno, i uenti, i turbim,cr altre apparenze d'unperfette mifture da quelh ban to origine : noi dt= 
remo de i uenti. IÍ Sole adunque ha uirtu di tirare à fe quel uapore,che è caldo, cr fecco,il quale ufcito dalla terra,per ejjer di natura di fuo--
co s'inalz-t, CT fi leua dritto all'infu, cr afcende fin, cbe egli ritroua quella parte di mezzo deli'aere , che c fredda per effer egualmente di* 
flante, cr dalla riuerberatione de i raggi del Sole, che dalla terra doppi rifalifcono,cr dal feruore del fioco, elemento fuper tore,rittrouando 
poi il freddo come nimuo lo fugge, cr hauendo il uapore natura difuoco cerca pure diafcendere,mt ejfendo ribattuto dal freddo è forza, che 
difcenda, cr per queflo contrajlo e da i lati fcacciato, cr ingiro fi moue per la uiolenzafattagli dal freddo, che lo ribatte in giu,cr per la natu 
rale inclination, cbe lo porta all'infu,cr però d uento non e altro,cbe uapor caldo,cr fecco moffo da i lati circa la terra per la ribbattuta del 
freddo,cheéneüa mezzana parte deWaere, cr fe bene alcuna fiata chiamiamo uento íaere moffo, comefi uede dal foffiare de ifo'di,cr dalfarfi 
uento I'eflate, non é però,che il uento fia mouimento deU'aere, perche puo üare, che con il uento fi muoua I'aere, cr che il uento però non fia 
onda deüaere, come dice Vitruuio. Ma che il uapor caldo, cr fecco fia principio de i uenti prouafi per trefegni, d primo e, che per I'abbon== 
danza de uenti, le regioni fi fanno calde, cr fecche: il fecondo e,che igrandt uenti fanno ceffare le pioggie, d terZo e,che uengono pin uenti da 
i poll del mondo cioè dal Settentrione, Meriggie, cr dal Ponentc,cbe dal Ltuante, perche in quelle regioni fi troua '«J^ior! copia dt] uapo--
ri. Quefli/egni pareno al primo afpetto contrari all'ejperienza, CT prima, perche quando fono i grandi uenti, pare che regm freddo maggio* 
re,dapoi non fi uede chiaramente,chegl'buomini rifcaldati cercano farfi uento per raffreddarfi, adunque il uento c di natura freddo. R ijpon* 
do al primo detto, il freddo,cbe fifente dal tempo che foffiano i uenti,nafce perla mejcolanza, che fanno i uapori caldi, crfeccbi,con i freddi, 
cr humidi quando s'mcontrano, cr ancho dalla freddura deli'aere, con ilquale t uaporifono mefcolati, può ancho ejjere,cbe il uapore caldo, 
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cr fcccofia mutdto per lo freddo,che cgli troud ttel mezzo dcÜ'aere,ma eeßando il uento ilpaefe rcßa afciutto,er caldo,Al fecodo io dica,che 
fe r lofurfi uento egli ji moue l'aerc, cr fi rijbignc, äquale e piu freddo, che il corpo humano rifcaldato, cr però c dcftderato, ü uento adun-
que e uapore eleuato,er fcacciato,et fi come il jiume nel principio prcjjo alia fonte e piccolo,et allont arandoft dalla fua origine,per lo ingreffo 
d'altri fium\ diuenta maggiore, cofi il uento uicino al luogo, oue egilfi leua c poco, cr partendefi c molto ritrouaiido fempre altri uapori di 
nuouo, ne prima il uapore diuiene uento, che eglifia fcacciato dal freddo dcü'aere. Muoueß ingiro per la fopradetta cagione,e? forfe ancc fe 
guendo il mouimento delle ãeüe,cr de i pianeti, che lo muouonojefiempio di Vnr.delle Palie dette £olopiU,fifa in quejlo modo, che ejfendo 
rinchiufa Vacqua, cr al foco pofia,comincia à poco à poco allargafi,et dilatarfi perlo calore,unperoche prop'.o c dal caldo allargare , come è 
dei freddo rifirignerejo allargare fa,che le parti deü'acqua piu denfe,diuentino piu rare, cr però rtcerchino luogo maggiore,come parti, che 
per lo colore ficnoMcre diuentate, da quefio procede, che crcfcendo il caldo, le dimenfioni deWaere crefcono fimilmente,çr effendo in poco ua 
fo rinchiufe, cr uolendo ufeire trouano ?ufcita piccola, doue con uiolenza muouono lo fpirito,er fofjianograndemente, cr queflo è quel po to 
co,che io ho uoluto dire delia natura, cr origine de i uenti. Ma quanto appartienc alia nauigatione rijpetto à i uenti, lafeiaß à marinari, fe* 
condo quelloß dice.Nauita de uentis. 

Perche fe i uent i fa ranno cfcliifi n o n fo lamente à i fani renderanno le habi ta t ioni f a l u b r i , ma ancora fe per altri difFetti 
ci fe ranno delle i n f i r m i t à , le quali ne gl'altri luoghi falubri il curano con contrarie medic ine , qu i per la t empcra ta 
c f c lu f ionede i uent i piu ageuo lmcn te feranno curate. 

0 ttimo rtmcdio farebbe nel predetto luogo de gl'Or zt nuoui alle molte infirmità,che uaigono agfhabitanti di quel luogo, cr ffieciahncnte I'apo 
fiemmejo drizzle le fir ade, come ei dimoãrerà Vitr. per efcludere i uenti, cr in uero il uento genera molte infirmità : ecco Vitr. il quale 
dapoi,che ha filofofato circa la natura de i uenti,comincia ancho à fare il Medico,narrando gl'ejfetti ai quellt , cr dietndo. 

1 mali , che d i f i c i l m e n t e li curano ne i dett i luoghi fono l a g r a u e z z a , i dolori ar tehei , la toíTe, la punta',il t i f ico , Tofcire 
il f angue ,& 1'altre inf i rmi tà ,che con lo aggiugnere , & n o n con il minui re fi curano. zo 

Narrati i mali, che uengono ia i uenti à dificulta di cura. Vitr.rende la ragione, perche cagione quelle fi leuano dificilmente, cr dice. 
Q u e l l e diif icilmente lî l euano,pr ima,perche uegono dal freddo, poi perche indeboli te le forze dalla es;ritudinc lo aerc 

cómol lo da i uent i fi af fot t ig l ia ,& u n i t a m e n t e leua da gli inferrni il fucco,& quegli rende piu uot i , & c R e n u a t i , ma 
per lo contrar io l'aere quieto ,dolce , & r ipofa to , Se non ag i ta to da i uenti è piu den fo,perche non foflfia, ne ha fpeílo 
c o m m o t i o n i per la fua Habil i ta ,aggiugnendo à i membr i de i corpi no t r i fce ,& rif tora coloro,che fono da fimili inf ir-
mi t a t i oppres í i . 

Ogni infirmità nafce,ò daÜo ecccfio.ò uero dal mancamento,curafi dal contrario riempiendo oue manca,cr leuando oue abonda,imole Vitr.che le 
foprodette infermità uenghino da diffetto,er mancamento dicendone la ragione,che lo aere affottigliato per l'agitatione de i uenti afciuga Ihn 
more de i corpi,er gfindebclifie,cr 11 freddo gl'o/finde,per quefio riuolgcndofi al contrario,uuole,che l'aere dolce,er tranquiüogli riempia, 
CT notnjca,er fia ottimo rimedio alle fopralctte malatie. Grauezza è humore,che difeende dal capo, ferra le narictjngroßa la uccc,er rauo ?o 
uc la fecca toße. Hippocrate chiama tutte le dijhllationi,er grauezze Cryzas. 1 dolori arteticifeno pasfioni di quelle parti,che fono apprcfjo 
le giunture,zx legamenti, er fono nerui,offa,eruene, dubita Galeno fopra il x v I. aphorifmo (f Hippocrate nel 11 i. Libro, che eofa uera* 
mente s'intenda per quefio nome artheritis ufato da Vitr .m quefio luogo,er dice in quefio moio. 

D e g n a cofa è a d u n q u e cercarc : Qual i pasf ion di n e r u i , & di legatura de t to habbia H ippoc ra t e farfi neile ficcità , per-
ciò che fe le ficcitadi immodera te haueranno con fuma ta la humid i t à de i legament i , !e fa ranno un certo m o u i m e n t o 
difficile per la ficcità,& forfe alcuna fiata a p p o r t e r a n o dolore,ma non faranno pero quella inf i rmi tà , che è detta Ar -
thr i t i s , fe forfe a lcuno non uuolc n o m i n a r e con que l l o n o m e ogni dolore di neru i .Ma il medef imo Hipp .ne l fecou 
do Libro delle Epidimic dice in que l lo modo.Quel l i , che per famenel l ' I fola A c n o , che e nel golfo Aráb ico ; mangia-
uano de legumi, l iaueano debolezza di g a m b e : & quell i ,che u f auano per cibo la uezza , pa t i uano dolori nelle g inoc-
chia: quel t i H i p p . n o n chiama ar thetr ic i ,ma doglioli delle ginoccnia. Ma forfe a lcuno dirá,che arthri t is l i chiama i l 40 
dolore n o n d i una g i u n t u r a , 0 n e m o folo, ma di mol t i infiemc. 

Et in Latino é detto morbus orticularis,et queíla c la dubitatione di Gal.nella quale è pofia la folutione nell'ultima parte. La pleuritide è apofiem.i 
dentro delle ccfic,chiamafi la punta. Ptifis fono le piaghe infanabili del polmone,dalle quali con piccola febre feguita la efienuatione di tutto il 
corpo,er pot la morte eeßando lo fruto, l! o feire il fangue,cioe lo ffiutar fangue è detto in Greco Aeinophtifis,er fi caufa da ficcità, er lefo* 
pradette infirmità fi curano dificilmente rifpetto allt uenti,er però Hipp.nel iij. l.ibro dice,in quefto modo,al quinto A ph. 

I uen t i Auf t ra l i a{Tordano,ingrofiano la u i l l a , fauno pefarc il capo , lànno lent i ,& p i g r i g l ' h u o m i n i , & li difcioglieno,6c 
q u a n d o ande ranno quel t i t empi nelle malat ie f i deono afpet ta re f imili effetti : Da gli Aqu i lona r i , & Set tentr ional i 
u e n g o n o le tos fi , lo efler r a u c o , d u r c z z a di neutre,difTicultà d'orina,gli h o r r o r i , & i dolori delle co i l e ,& del neut re . 

La ragione deUe predette cofe e come dice Ga. perciò che i uenti Außrali riempieno, er otturano,perche feco portanogrande humidità,laquait 
riempiegl'inârumenti de fenfi humaniser pigri fonnacchiofi,er aggrauati refiano-, Ma per li uenti Settentrionali,per fiemperatura de gl'in* ^ 
firumenti,che feruono alla reffiratione,er per l'afprezz* delle canne nata dal (ecco,er dal freddo,uengono le predette infirmità, er quefio ci 
puo baûare per hora, il reão copiofamente da mediei é trattato. 

P i a c q u e ad alcuno, che i uen t i fulTero q u a t t r o . 
Comincia Vitr.à narrare il numero de uenti,er fecondo l'opinione di diuerfi dichiara la fui intentionejaquale noiponeremo difiintamcte,er con 

le figure fue fecondo la diuerfità de nomi, er il bofiolo da nattigare, pergiouare allt praticanti deWarte, dice adunque Vitr. 
D e i r O r i c n t e E q u i n o t t i a l e , i l Solano, de t to da i prat ici i l Leuante : dal M e z z o d i l 'Oi t ro , dal l 'Occidcnte Equino t t i a le , 

il Fauonio de t to P o n e n t e ; dal Se t t en t r ione , la T r a m m o n t a n a , d e t t a Sct tentr ione. 
Per Id inteUigenza delle cofe dette, er di quelle che s'hanno à dire circa il numero de uenti. lo dico,che fono trentadue nomi di uenti prxticati neRi 

nauigatione j cr la ragione perche fi da quefio numero é come dice Pietro da Medina, perche imaginiamo la ritondità dei mondo eßer diuifa in 
parti trentadue, cr à eiafeuna di eße fe le affegna un uento,alquale fi da nome d'intiero, ò mezzo, ò quarta fecondo quella parte , da che ci 60 
pare,che uenga il uento,deuefi per queûo fapere,che tutto il giro del mondo tienc quattro parti principali, che anguli, ò regionifi chiamano, 
come in quefio conuengono i Filofofi,er A ßrologhicon i Sacrifcrittori. Queße qnattro parti fono, er conofciute er nominate,con quattro 
uenti principali,che fono,Leuante,Ponente,Ofiro,er Trammontana,chumati da Vitr.Solanum,Y auoniM,kufier,Septcntrio -, Solanus, per-
che i uifi leua il Sole quando é l'Equinottio, Fauonius,perche fauorifee aüe nafeenti cofe, er con altro nome è detto Zephiro padre de ifiori. 
Septentrionalis, per le fette Steüe deiïOrfa minore. Aufier,perche tragge íacqua,crglhumori. La figura di queãi quattro è qui fotto con i 
nomi ufitati neüa nauigatione A Leuante B Ponente O Oüro D Trammontana, er fono nel primo circolo. 

Quefii quattro uenti ne hanno altri quattro collaterally fono cõpofii di queüi, pigliando il nome daüa met à di quefii eiafeuuo , il primo c tra'l 
Mezzodi er il Leuante,dalnafcer del Sole l'lnuernata E urus nominato,come à dire uento Leuantino.Tra il Ponente,er il Settentrione euui 
quel uento, che Caurus, ó uero Carut fi chiama, perche rinchiufo del coro de 1 uenti, er dal uerno Occidente, tra l'Ofiro, er il Ponente 
euui l'Affrico daü'Affrica, donde uiene chiamato. Tra'l Settentrione, er il Leuante é l'Aquilone, perche conflrigne, dtsfipa le acque, la 70 
figura di quefli otto uenti è fegnata nel circclo di mezzo, er fono f Sirocco g Garbino h Maefiro 1 Greco. 
Queãi otto uenti fi chiamano uenti inter i, er principali,tra quali ne fono altri otto fegnati, che fi chiamane mezzwini, non perche fieno 
di manco fèrza, che i primi, ma perche fono trappoûi, cr tramezzano gl'otto fopradetti. Quefti fimilmente prendono i nomi da i uen* 
ii, che gli fono du 1 lati : il primo c tra la Trammontana, er loAquilone : il fecondo tra il Leuante, cr l'Aquilone : il terzo tra il Leuan* 
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te, cr PBuro -, il quarto tra rofiro, cr tBuro -, il quinto tra [A ff rico, cr Toãro ; il fedo tra il P onente, cr PA ff rico til fcttimo tra il 
Cauro, v il P onente, Pottauo tra il Cauro, er la Trmmontana, nel terzo circolo. 

Tra quejli fedici uenti, altri fedi ci jigurati fono, che fi chiamano quarte ciafcuno de gli otto principali titne due quarte e dilater ali, cr cias 
fcuna quarta prende ilfuo nome dal uento uicino, come farebbe à dire la Trammontana tiene due quarte, queiïa, che fia alla parte dei Gre-
co fi chiama, la quarta di Trammontana uerfo Greco, cr quella che fia alla parte di Maedro,fi chiama la quarta di Trammontana uerfo 
Maeftro, cr cofi il Maeftro ha due quarte, quetta, che é uerfo Trammontana, fi chiama la quarta di Maeftro uerfo Trammontana, çr 
quella,che fia uerfo Ponentc,fi dice quarta di Maeftro uerfo P onente : il fimde s'intende di tutte l'altre quarte , cr la figura. Si può facil* 
mente fare fecondo la regola dette altre. 

la infrfcritta diuifione è la piu diftinta,cr piu ufitata, che fi poffa trouare, per'o fecondo quefta fi reggono i marinari, come fecondo cofa 
determinata, cr diftinta, alli quali in quefto cafo ognuno fi deue riferire , perche è propia loro confideratione : bifogna ancho auuertire, che 
la cognitione, cr iufo del bojfolo ci ferue à moite belle cofe, oltra l'indrizzo de i uenti, perche i pigliar i paefi , cr fiti e mirabile, cr le 
facciate dette café, egli horologi altre cofe belle,zr utili,dettequali fi dira al fuo luogo. 

»J« Leuante Solanus. 
P P onente Fauomus. Zefirus. 
T Trammontana Septentrio Aparftitf. 
0 O firo Aufter. 
M Maeftro Caurui. 
L Libecchio, ò Garbino, Affriciu. 
S \Sirocco.Eurus. 
G '•Greco, Aquilo. 
1 Sirocco Leuante. 

2 Oflro Sirocco,Muro Auder. 
1 Oftro Garbino, LibonatUí,ouer A ufiro Affrictu. 
4 Ponente Garbino, 
f Ponente Maeftro. 
6 Maeftro Trammontana. 
7 Greco Trammontana. 
5 Greco Leuante. 
9 tra Sirocco, e Sirocco Leuante. 
Et cofi ua feguendo. come dimojlra la figura. 

E ben cofa degni di auuertimento à confiierare comefi didinguono i uenti, pcrcioche molto gioui à faper difcioglier molte dubitationi, che 
uigono per non intendere i rifcetti dette diftintmi de i uenti, però faperemo, che in quattro modi fi diftingueno i uenti, primamente, fecon 
do tutti i punti, che fono netta circonferenza dett'Orizo'ite: Orizonte e circolo, che parte la meti dei mondo, che fi uede da quella, che non 
fi uede, cr mette i termini alia uifta nodra: Al modo hora detto infiniti uenti fi darebbeno, cr in ogni parte deWOrizonte, cr perche non 
cadono fotto alcuna regola, non fi deono i quefto modo diuidere, dapoi didinti fono i uenti per li punti deW Orizonte, che notabilmente fo-
no diftanti Puno datt'altro, cr cofi da i marniari podifono. xxxu. uenti fopradetti, perche i quefto modo fi polfono i marinari comino* 
damenteferuire.Ü terzo modo di partire i uenti è fecondo le mefcoUze dette prime qualiti,che fono,caldo,fieddo,húmido,cr fecco,cr à que= 
fia maniera faranr.o quattro uêtij quali foffiano dalle quattro regioni principali dette cardini dei mondo',di quefto modo fiferuono ifilofofi,et 
gí Aãrologi-, Nel quarto modoji diftinguono i uéti dalle dodici parti del Zodiaco,che fono i dodici fegni Celejli,fotto i quali il Sole ha uirtú di 
leuare la natura de i uenti, cr quefta dtftintione è propia degiAftrologi, cr fe per forte fi trouaffe altra diâintione de i uenti,quedo farebbe 
per maggiore,cr piu determinata dimoftrationt rifretto ali arte dei nauigare,ò uero ad altra intètione, et di qui è nata la uarieti dell'oppinio 
ni circa 11 numero de i uenti,perche dltri nefanno xij.altri come dirá qui difotto Vit. xxiiij. Ritorniamo adunque i Vit. ilquale hauêdo pofto 
1'oppenione di quettt,che hanno poftifolamente quattro uenti, feguita à dire Poppimone di quetti,che ne hanno pofto in piu quantità, cr dice. 

Ma chi con maggior di l igenza ccrcato h a n n o , otco ne p o f e r o , & fpecialmente Andron ico C i r r c f t e , i lquale ne fece 
PeíTempio fabr icando in A t h e n e una torre di m a r m o fatta in o t t o faccie , & i n c i a f c u n a dclle o t t o faccie pofe la i-
mag ine di u n u e n t o f c o l p i t a , che r iguardaua c o n t r a i fo f f iament i d o g n ' u n o , & fopra la to r re ui mi fe una Meta 
di m a r i n o , nella cui f o m m i t à ui fiíTe u n o T r i t o n e di rame , c h e con la del ira p o r g e u a u n a ue rghe t t a , «Sc lo fecein 
m o d o , c h e dal u e n t o commoflof i ' raggi raua ,«Sccont ra i l u e n t o f i fe r rnaua , tencndo fopra la imagine dei uen to 
fcolpi to la uerga d imof t ra t r ice , & cofi t ra i l Leuan te , & TOf t ro da lue rno O r i e t e E u r o , cioè Sirocco e collocato. 
T r a l ' O f t r o e ' l P o n e n t e o u e i l S o l e i l u e r n o T r a m m o n t a , è G a r b i n o , Affr ico n o m i n a t o r t ra P o n e n t e , & t r a m -
m o n t a n a C a u r o , c i o e M a e f t r o , «Sc t ra la T r a m m o n t a n a , & L c u a n t e e lo A q u i l o n e , c i o e G r e c o . Et cofi pa-

re,che 
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r e , che dichiarito fia, 5c cfpreflo di che manicra egli prende il n u m e r o , i n o m i , 5 c l e parti dc uenti d'onde fpi-
r inode te rmina tan ien tc , l aqua l cofa eficndofi in que í lon iodo inuel l igata , accioche fi fappia prenderc lercgio-
n i , 5 c i nafcimenti loro , cofi bifogna difcorrere. Poí lo fia ncl mezzo delia città à l iuclloun piano quadro diniar-
mo,ò uero il luogo fia fpianato,5c pareggiato in modo,che il detto quadro A mu fio det to,non fi defideri, põgafi poi 
nel mezzo centro di eito uno llile di rame, che dimoftr i 1'ombra , & fopra il detto quadro fegnifi 1'ombra cflrema 
fatta dallo llile quafi 1'hora quinta ante meridiana,Sc fácciafi con un pun to i! fcgno,dapoi rallargata la feíla al p u n 
to,che èfegno delia lunghezza dell 'ombra, 8c fermata ncl centro facciafi il giro finito: dapoi fia ofleruato dopo il 
meriggie 1'ombra crefcente cagionata da qucílo ílile, & quando quella hauerà toccato il giro gia fatto, & hauerà pa 
reggiato a l fombra antcmeridiana quella fatta dapoi mezzog io rno , farbi logna in quel toccarc un punto,da quelli 
due fcgni con la fella due fegni in crocicchiati far fi deono,5c per tale incrociamcnto, & per lo centro nel mezzo fi , 
deue tirarc una linea, che tocchil 'eflremita delcerchio, accioche s'habbia il mezzo giorno,& la t rammontana . Fat-
to quello bifogna pigliarc la feíla decima di tu t ta la linea circolare,5c poi re il centro nella linea del menggic, laqua 
le tocca la circonferenza,5t fi dcue fegnaredalla delira, & dalla finiflra nella ditta circonferenza, & dalta parte del 
m e z z o di,5c dalla partedella t r ammon tana : da poi da quelli quat t ro fegni per mezzocfelceni.ro fideono tirare in 
croce le linee,checon le loroeí l remità tocchino la circonferenza, & à qucí to modo íi hauerà il diffegno dcH'ottaua 
parte dcirOíl ro ,5t della T rammon tana , le altre parti ueramente,che fono ti e dalla defira,& tie dalla finiflra eguali 
à quelle fi deono in tu t to la circonferenza di l l r ibuire , in ir.odo,chc l'eguali diuifioni de igliotto ucnti fiano ncl dc-
fcriuere,5c compartirc,dilTegnate, all'hora per gli anguli tra due regionidei uen t i , pare, che drizzar fi dcueno le 
dri t ture delle piazze,Sc i capi delle uie,perche con tai ragioni,5c compartendo à quel inodo,dfllle i lanze,& da i bor= 
ghi, & contrade fará efclufa la molcfla,5c noiofa forza de i uenti ; altrimenti quando le piazzc per dritto de i uenti t 

iarannodilVegnate,rimpcto,& il foffiar frequente uenendodallo ampio , 5c libero fpatio del Ciclo rinchiufo utile 
bocche,5c neile entrate delle uie,& delle ítrade,andrà con pin forzeuole mouiniento uagando , per i'chc Ic drit ture 
de i borghi,5c delle uicinanze deono eficr riuolte dalle regioni de i uenti,accioche peruenendo queiii àgli anguli del 
le lfole,& alie cantonate dei capi delle uie heno rott i , 8c efpulfi,5c disiipati. 

Hella pre finte confideratione,.i me pare, che bifogna fapere le qualità de i uenti, cr gli ejfetei, che [anno in diuerfi luoghi, percioche per dame 
lo ej]empio,l'oftro in .ileum luoght e mortate,in altri nò cofi.P.orea c fano in Venetian altroue dannefo, però nche dritcurc delic ürade bifo 
gna hauer quejta confideratione, fc fòrfe no uoghamo dire,che ogni uento fia noiofo,cr mal fano: Vitr. adunque ha confiderato I'umuerfale, 
cr bene,perche tl particolare ji dene confiderare da i particolurijquali fecondo le loro completion!faper deono qual uento gli jia gioueuole , 
cr qua l no»? Dichiarano i preceti de mediei le qualità de i uenti, cr dimojlrano qual uento à qual complcfÀone o uero nuoca, ouero fia digio 
uamcnto: lo à quclit mando i curio ft,ò fiudiofi di quefie cofe. Hauêdofin qui Vitr.dxtact intenttoiic del drizzare le j'trade,cr le uie, uuole piu J( 

p.'.rtitamente fare i| medefimo, cr fòrmarne la fua figura: M a prima ui indagando, fe per forte fi troua piu numero di uenti> cr dice. 

Ala fot fc quelli,che hanno piu nomi di uenti conofciuti prenderanno marauigiia,chc io detto habbia ot to foli ucnti ri 
t rouarf i .ma fe auei t i ranno il circuito di tut ta la terra efiere ílaro da Eratoilene Cireneo to mathematiche ragioni,et 
uie ri trouato per lo corfo del Sole,5c per l 'ombredello llilc equinottiale dalla intlinatione del ciclo cfferc di iladi du 
cento,& cinquanta due mila,che fono pasfi. ujooooo.trenta rna fiata mille migliaia,5t cinquecento hate mille,5c di 
queii i i.i ottaua parte da un uento effer occupata, che c di pasfi. »9*7 çoo. tre mila miglia nouccento,& trentafecte mi 
la,& cinquecento, non fi doucriano marauigliare, fe in tãto grande fpatio un uento uagando col cefiare , 8c col rit-
torno fará uarie mutat ioni di foffiarc,& però cerca 1'Ollro dalla defira, & dalla finiflra c il uento detto Leuconotus, 
5c il uc'to nominato Altanus: d 'mtomo alio Aftrico foffia il I ibonoto,& quello,che fi chiama Sub uefperus:d'intor-
no al Fauoniofpira1 'Argelle ,5i à certi tempi rEthefiejda i lati del Cauro lla ilCircio,5c ilCorojcirca il Settentrionc 4 
u n o c c h e fi chiama Thrafc ias , 5c l'altro Gallico* dalla defira,5cda!la fim tira dello Aquilone foffia ilEorea , 5cilSu-
pe rna t e : d ' intorno il Solano è Caibas , & à certi tempi le Orni th ic 5 ma dello Euro, che tiene le parti di mezzo dalle 
bande llanno Cecia, 8c Vol tu rno . 

In queâo luogo V it r.riff onde a quello,che fie gli potrebbe epporre circa il numero de i uenti. Potrebbe dire 
alcuno,ò Vitr tu hat noueratti folamente otto uenti,ma dei fapere, che ne fono mold altri anchor a cono-
fciuti , però non doueui affvrmare cio che detto hat: R 'fpotide Vitr. che molto bene puo fiar quello, che 
egli ha detto del numero de i uenti, cr che ancho altri uenti fieno conofciuti,cr la ragione è quefia,perche 
none marauigha, fe two uento flejfo uagando per grandiflimo fpacio col eel sare, cr col rittornofaccta di* 
uerfamente foffiando molte uarietà, daüe quali fi prendino diuerfi nomi di uentima direbbc alcuno, cr 
che jpatto e cofigrande,per ilquale ha da uagare il uento? Rifponde quello effer I'ottaua parte di tutto ilgi 
ro della terra,laquale ottaua parte i miglia.içi 7. Prendendo adunque i uenti per lo grande fpatio qualche 
mutatione ouero per gli monti oppofii, otter0 per íaltezza della terra, 0 per qualche altra cagione non fi 
douemo marauigliare fedai lati de gli otto uenti altri ne fono fiatt coüocatiicomc narra Vitr. fin al nume 
ro di uentiquattro, cr come appare per la fottopofia figura, et accioche s'intenda quefio; dice egli, che 
Erathojlene Cireneo,che fugrandifiimo mathematico,rittrouò con uie,et modi ragioneuoli tutto il giro, et 
circuito della terra effer ttadi ducento cinquanta due mila,che fono miglia trentun mtla,et cinquecéto,pcr 
che ottoJiadi fono un miglio,et fono pafii. ?i jooooo.perche mille pafiifanno un miglio,cr ilpaffo è di cin 
que ptedi, V ottaua parte di tutto ilcircuito c di miglia 1917- che fono paffa. ?9 57 ;oo . cr quefio élofpa* 
tio grande,che egli dice, ma in che modo per lo corfo del Sole , cr per 1'ombre dello fiile equinottiale. Era 
thofihene rittrouaffe con ragiom Mathemathiche dalla inclinatione del Cielo il circuito deUa terra, hora è 
al propofito nojlro dichiarire,benche altroue quefio fatto habbiamo manifesto. Erathoãene prefe due luo 
ghi in Egitto, Alefiandria,cr Siene,iquali due luoghi fono quafi fotto un'iilejfo meridiano,cr dallo fpatio, 
che e tra un luogo, cr l'altro egli trajfe tutta la circonferenza della terra, drizzò adunque fopra la terra 
in hleffandria lognomone. Dipoi egli nel mezzo di appunto quando il Sole e nel principio del Cacro con 
fideraua due raggi folari,uno,che cadeua fopra Siene a piombo, perche Siene c fotto il tropico,ialtro che 
cadeua fopra la punta dello fiile drizzato in Alexandria ,cr gettaual'ombrauerjo Settentrione perche 
Alexandria e di qua dal Tropico dl Cancro, cr per ragione del gnomone 'aWombra per uia Geometrica 
egli trouò, che latigulo comprefo fotto ilguomone, cr jotto'l raggio folare, era la cinquantefima parte 
di quattro anguli dritti, cr però effendo quefio angulo eguale a quello,che nel centro della terra fa 11 rag* 
gio, che difcende per Siene infieme col gnomone d' Alexandria imaginato continuarefin'al centrodeüa ter 
ra,imperoche ejfendo i raggi quafi paraielli,gianguli erano corriJpondêti,cr fimili,era neceffario,che que 
llo jpano di circonferenza,che era da Siene ad Alejfandria fuffe la cinquantefima del tutto, et però mifura« 
ta quella pifte ejfer di 5 0 0 0 üadi feguita,che tutta Lo circonjvrenzafiadi 2;oooo .Jiadi, chefono. 
j i . miglia, cr cofi fi può acconciare, cr Vitr.cr Plinio,crfe c diuerjita tra gli Autori penfo, che Li 
uenga dalla diuerjita delle mifurc, la figura de'iia dimoftratione di Erathoüene c la feguente. 

A Aleffandria. 
B Siene. 
A D tl Gnomone. 
C il Centro dei Mondo. 
F H C D G. iraggt 

dei Sole. 
A D G A C B.gli s 

Anguli corrifpondenti. 
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A Solanut. 
B Septentrio. 
C Fauontus. 
D M triches. 

E 
F 
G 
H 
I 
K 
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E uras. 
Ajfricus. 
Caurus. 
Aquilo 
Carbas. 
Bore M. 
Supernas. 

M G allient. 
N Trhafciat. 
O Cents. 
P Circius. 
Q^Ethcfix. 

Il Argeftes. 
Subue/peruf. 
Libonottts. 
Alt anus. 
Leueonotus. 
Vulturnus. 
Cecias. 
Ornithiœ. 
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Sono anchova piu nomi, & fiati di uenti 
prefi da i iuoghi di douc fpirano,ò uc-
rò dai fiumi, ò dallc procclle, chc fau-
no uenendo da i monti , oltra di que-
ílo fono lc aure mattutinc, chc fpira-
no quando il Sole efee di fotterra,per-
che il Sole girando pcrcuotc l'humore 
delfacrc, & nello alzarfi con Ímpeto 
fcacciãdo traggei fiati delle aure con 
10 fpirito, cheuiene auanti la Ince, i 
q u ali fiati fe nato il Sole rcllano fi ra-
gunano con lc parti dei uento Euro, 
tk pcrciò Euro dalle aure, dellc quali 
cgli fi gcnera,da Greci è nominato,& 
11 Dimane fimilmente per le aure Ma 
tu tine Aurion da i medefimi èchia-
mato . 

A ura è piu preüo Spirito,cbe uento,è, delta dal-
l'atre, perche leue.çr dolce è il mouimêto del-
Vaere, la onde i Pocri dieono, chc le aure con 10 
heui piume trafeorrono Caere. 

Sono alcunijchc negano Erathofienc ha 
uer potuto drittamete mifurare lo fpa 
tio dei Mondo; ma fia la mifura detta 

liera,ò nó liera, non puo la noftra ferittura non haucre la uera determinatio ne delle parti,dalle quali nafeono iuen 
tij ilchefecofi è, poco manchcra,checiafcun uento nonhabbiala certa ragione delia fua mifura, mapocopiu,ò po-
ço meno impeto. Ma perche quelle cofe da noi brcuementc efpoftefono ,mi èparfo ncU'ultimo dei Libro porre 
due figure dette da Greci Schemata, una,che dimoftri d'onde uengano certi gli impeti de i uenti? l'altra con chc ma-
niera dalle loro forzccon diuerfe dritture di horghi, & di piazze, fchiuar fi pollon i noiofi fiati de uenti. 

Rot'. uuole contendere Vitr./e Erathoãene sbabbia portatobene nel mifurare il Mondo , per cloche queûogh importa poco, ne può uariar ld 30 
ragione di trouare 1 uenti,la dubictà dellc mifure delia terra,percià che fe la mifura è incerta ,fono però i uenti certi, cr uengono da certe, 
çr determinatc parte dei Cielo j però fe bette a'itri hanno jeemato, ò uero accrefauto il numero dcgli jladi d'Eratbojlene, qucjlo pocofa nel 
prefente nego:to -, ne meno deue curare V Ur. fe uno uento fia piu ò meno impctuofo delTakro, però egh ci dimoftra in Figura la fua inten* 
tione, cr dice. 

Siaadunqucin piano eguale il centro, doue ela littcra.A.reftremità delPombracagionata dallo flileinanzi al mezzo 
giorno douc è la littera.B.dal centro.A.all'ombra.B.allargata la fella fi faccia la linca circolare, & ripofto lo llile do-
uc era prima,afpettifi tanto,che 1'ombra fi fminuifca,«5c fiicciadi nuouo, crcfccndo 1'ombrc dopo il mezzodi eguale 
alfombra fàtta inanzi,& tocchi la linca circolare doue fi fegnerà con la littera.C.all'hora dal fegno.B.al fegno.Gcon 
la feita fi defcriucrà in crocc douc è il.D.dapoi per qucllo incrocciamento doue è il.D.& per lo centro tirata fia una 
línea alio eftrcmo delia circolare, à i capi delia quale faranno le littere.E.E.quefta linea fará dimoftratrice delia par- 40 
tc Mcridiana,8c delia parte Settentrionale, da poi fi deue pigliarc la fcftadecima parte delia linea circolare,& il cen-
tro delia fefta porre nella linea Meridiana, che tocca la circonferenza doue c la littera.E.& dalla deftra, & delia fini-
ftra fegnare doue fono.G.H. & poi nella parte Settentrionale pongafi il centro douenclla circonfcreza c fegnato.F. 
& dalla deftra, & dalla finiftra fegnare doue fono le litttere.L.K.& dal.G.al.K.& dalla.H.allo.L. fi deono'tirarc le li-
nce per lo centro,& cofi quello ípatio, chc fará tra lo.G.& lo.H.farà lo fpatio dei uento O f t r o , & delia parte Meri-
diana,& quello fpatio,che fará dallo.L.al.K.farã lo fpatio dei Settentrione; le altre parti, che fono tre dalla deftra, Sc 
tre dalla finiftra efier deono egualmctepartite,quelle dal Leuante faranno doue h uedranno le Letterc.L.&.M. & 
quelle dal Ponetc doue fono le littere,N.& O.dapoi dallo,M.allo.O.& dalla.L.allo.N.in croce s'hâno à tirar le lince, 
& in quello modo egualmcte partiti farãno gli fpatrj de gli otto uenti ia tutto il giro diíTegnato,lc quali cofc quãdo 
faranno in quefta maniera deferitte in ciafcuno de glianguli delia figura dot to faccie,fecómincieremo dal mezzodi f0 

tra loSirocco,& Garbino,1'Oftro ncllangulo fará la littera.G.tra l 'Ortro,& Garbino la.H. tra'1 Garbino,& il Pone-
tc la, N.tra'1 Ponente, & il Maeftro la,O. tra'1 Maeftro 5 & la Tramontana,la,R. tra la Tramontana,et il Greco,la,I. 
tra'1 Greco, Sc Leuante, la, L. tra'1 Leuante, & il Sirocco,la,Mdifpofte in tal modo le cofe predette,pongafi lo ftile 
tra gli anguíi dell'ottangulo, & in qucíla maniera drizzate fieno le piazze,& le otto diuifioni de i capi delle uie. 

Moioaritico dajcriuerc.i 1 x.duedt dieci,come.x x c I x.uentidi centosno«ei/ono.Ss>.er.xl11 x.per 48.Gr áltri(imili.Altradicbiaratioe 
ne non fi riccrca deÜe cofe dette da Vitruuio,fe non la figura, la quale i là apprejfo deferitta. 

Incrociamento. 

I ncrociamento. 





?s p r i m o . 
Ia Pia^jça da bäßo ferà dita fbpra ilpiano dei fifjopiedi X V I I . 

Li PiazjC* di foprdpiu alta di qaefla ptedi X V I . Doue ê fegnato la litterd. M.fono Md*axcni da monitione. 

JDo'.ie è fegnato ld letterd S fonofcale, che fentono per andart da baß o per le contramme a torno d Baloardo. 

Ld letterd. L. e la Pidjx£d di fopra. 

Dali Huomni digiudicio ^fera conofciutolo errore fatto (dallo ir, t agi tat oreneUa piantd qui dCincontro) in *ilcune linecjchc 

di/noßrdno t tiri „ che perfeitamente non efcono delle Canomere. " 
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^freraforfecimoltijcheil trattare dette fortifcattioni fidcoftda efjer tenuta fecreta come che a Prin-

cipi & a Republiche foi dm ente debbid efjer mdmfefld, oltra.che io ho udito alcuni dolerfi 3 che palefaiidofi 

tl modo ,&le mifure delfortifcdre egli fi uietie agioudre d multe genti fuori d'italid > (dle'quali par loro; 

che fi debbiatener le man Jlrette nello infegndre. ^fquejli ionon rifpondo >perche da fe fiesfi uannoabaffo 

come quelli ,che cjfendo huomini, mancar uogliono de'd'uffcio délia bumamta j&pai fono ingrat t, perche 

hauendo im par ato moite cofe belle dalle geuti di diuerji paefi > non uogliono ufar quefla gratitudu.e di ri-

compenftrle ne bifgm delia lor fdute} oltra, chenon fannogli inuidiofi„chegli efjempidelle fortez^e jatteiu Italia pof-

fono ammaeflrare ogm buon intelletto fenxa altra fcrittura. ^fquelli ueramente, che Icdano la fecrete^dj dirache quelio, 
che 

i 
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la PiaT&adabaflo fera dit a fopra ilpiano del fifljpiedi X V I I . 

La Piazj^di fopra put alta di quefld piedi X V I . Doue è fejrnato ld litterd. M. fono Mdga^enida monitione. 

Doue è feo-mto U lettera S fono fcdle, che fèruonoper andare da baßo per le contraminé a torno il Baloardo. 

La lettera. L. è la Pidxxji di fopra. 

Ddli Huoimm digiudiciofera conofciuto lo errore fdtto (dallo wta<rlidtore3 ntlla pidntd qui M'incontro) in alcune linee>che 

di/noßrano ttiri che per fett dm ente non efcono deile Cammer e. 

conti t /he cjji. 

hauenao impdrdto mol, 

compenfirle ne bifagni délia lor falute > 

fono ammacßrare ogni buon intelletto {en? 

/ 
\ 

\ 

V a Prin-

lefuudofi 

,ar loro; 

Aanno a baffo 

.ordti, perche 

m ufar cjiießa gmitudinc di ri-

delle fortezj^e fdtte iu Itdlia pof-

•no la fecretezjxjij dira , che quelio, 
e 

\ 
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che appartient alla conftrtiatione de git huomini, non ft deue teuer fecreto,et fe pare a molti cofa grande l'inuentione delle Ma-

chiné horribilt, che aflrage del «eitere humano ritrouate fono, &che il trouare ognigiorno di nom fia merauigliofo , & Id fa-

tica dt fare quegli artifici non jia fuggita da molti, quanto piuft douemo ajfatiçar e , per le cofe delia falute í & f e le of efe fo-

no cofi abbraccîate, come potremofo doneremo eßer pegri nelle difefe ? Ma in fomma 10 dira a tutti i riprenditort delle cofe ejue-

ftc poche parole, lecjuali fiano dette per una fata, che il giudicare e operatione dt una ecceüentißtma uirtù,&come ehe dijficil 

cofa, e pericolofã fia ad ogntuno , a coloro maßtmamente , e dura & dannofa ; i quah ò non intendonofo utngono con probom-

mento di biaftmare piu preßo, che dt giudicare . Et guardando con gli occhi aperti al poco di m Je ,fono ciechi J molto di 

buor.o, che nelle opere di altri fi troua. Quefla forte di gente benche pare tra la moltitudine efjer qualche cofa,perche il ripren-

dere ha mfe nna moßra di eccellenzj , & d'auantaggio, mente di mena la uerita col tempo fcuopre il difetto dell'animo , & tl 

mane amento de la uolonta loro. uflLt peruer fit à di queiii, e fottopofio ogn'uno che fuol fare , ò dare alcuna cofa in publico, <juan- , c 

t imane l'habbianofatta, ò data con ottima intentione. Pero iofiimo , che maggior occafione prender anno molti di biafmare quel-

lo , che io con ottimo penfamento ho propoßo di publicar e, imperoche il trattamento d'un arte fila e fottopoßo alperuerfo giudi-

cio di quelli, che in quella arte uogliono eßer temtijoft ßtmano periti , <& intendenti. Ma il trattare di quella cognitione ,cht 

abbraccia moite, & diner fe artijion puo fuggire il biafimo de molti ediuerfi artifici inuidtofi,de i qualife in alcun tempo fe ne c 

trouato copia, a di noflri certamente ne fonowfimti,perche quanto manca a loro la indußria , la domina , la eßerienza , & l$ 

eßempiode i bmni, tanto foprabonda l'arroganxa, lapcrßdta , & la ignoranxa loro ; io di queßipoco mi curarei , quando to co-

nofceßi, che non gli fuße dato d'orecchia ,percioche ne di danno, ne di uergogna farebbeno a cht fe affatica. Ma perche la eofa 

uaaltrirnenti& uolontierißafcolta , cht dice male. Io eforto ognuno jelje ft piglia qualche beüaimprefa per giouar altrui, 

che nonperdomno afatica per fare tale opere, che da feß dtfendwo , & che prendendo feco la difefadella uerita , con la for^ 19. 

del tempo a poco a poco poßano conuincere di maluagita, chi s'oppone al uero. Queflo coufiglio io mi ho formato dipr ender e ne lo 

interpretarei ejponere I prefenti uolumi de l'^frchitettura, & fe benledebilforzemienonhannopotuto far tanto, che l'o-

péra fia riufcita a quella per fettione ,ch'ella poßi mantenirfi da fe ,nientedimenoio poffo ajf er mare con uerttà , che ne maggior 

dikvenxjjie piu indußria, ne miglior uoler ho potutoporui di quello ho poßo. lo ho cercato impar are da ognuno, ad ogn'uno che 

mtha novato rcßo debitore Je mfinire gratie, & come dijfen fator e, de i béni ricemti da altri mi rendo. Io hogiudicato non 

men utrroma il non uoler impar art, che danno il non fapere .y Ho furito la pompa di citare a nomegh ^futori, de i quali rni ho 

feruito m queßa faticofa imprefa, & ho cercato non ïamplest delia lingua, ò la copia, ma la chiare^a, <& la elettme de le 

cofe,eßimando un cofi importante uolurne douer eßerdigiouamento piu che mediocre uenendo in luce. Piu uolte ho defiderato di 

communicare le fauche mit con altri, & in commune inueftigare la uerità ,accioche que'llo ,che non puo far uno filo fattofuffe ?0 

da molti,ma queflo per alcuna c acione,che io non fo,non mi e uenutofatto eccetto,che ne i dißegni de le figure importanti ho ufato 

l'opéra di M. ^frArea PMadto Vicentino ^Architetto, il quJe ha con incredibtle profittotra quanti ho conofciuto, & di uißa, 

& di fama O" per *indicio de huomini eccellenti acquiflato la uera ^frehitettura trnfolo intendendo le belle,efòttili ragioni di 

e f f a , ma anco pónendola in opera ,fi ne ífòttihfimi, e uarhi difegni delle piante, digli al^ati ,&>dei profili, come nelo efequirt 

efar molt: efuperbi Edificij ne la patria fua& altroueßhe contendono con gli antichi, danno lume a m od er mi, e daran merauiglia 

a qtteüi che uerranno. Et quanto appartiene a Vitr. I'artificio de i Theatri, de i Tempi de le Bafiliche di quelle cofe,che han-

m piu be'le, piu fecrete ragioni di compartimenti tutte fono Hate da qucllo conprontezx* d'animo,& dt mano efplicate, e fe-

co confcliate,come da quello che di tutta Italia congiudici ha fcielto le piu belle maniere de gli antichi, & mifurate tutte Vopere, 

chefi trouano. Ne i diferi adunque ha guardato piu a le mi jure, che a le pitture,perche Vitr.infegna le proportioni, e non le adorn 

aratior.i delle opere, Ne! restante de lafitica mia il buon uoler e ,puo coprire, ò jeufare qualche difetto &> inuitare altri amore-

Holmente alla ciutle correttwne,la quale to attendo con quel defiderio,che ho hauuto fempredi far bene. Maaffai fiamo ufetti 

del propofito noftro per'o ,e tempo di ritornar aVttr. 

Delia 
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IVI S I i capi delle uie , 8c defcr i t te le p i azzc ,dcue f i fare Ia e lc t t ione de i p ian i man i fe f t a al com mo* 
d o , & all 'ufo c o m m u n e delia C i t t à pe r l i Sacri T e m p i , p e r lo Foro , 8c pe rg l i al tr i luoglii c o m m u n i . 
Tratta Vitr. in quefto cap.quanto app ar tiene aWuntuerfal Dijpofitione, Difiributione,cr Decoro de i luogbi,confideran 
do d cõpartimento de i luogbi aWufo commune. Compartimento c ragioneuole diuifione del piano, nella quale c pofla tut ta 
lafèrza ddTingegno,et deli'opera,come in quella in cui ripofiofia lufo dei tutto,cr delle parti,la firza delia proportions, 
la confuetudine de paeji, et la confideratione de tempi, come nella f Mofcritta partitione fi dimojlra copartm'eto nel qua= 1o 

lefi conjidera 1'ufo delle parti, laproportione,?ufanza,CT le(iagicni.L'ufo ejjer deue accompagnato dal Decoro,dalla bafianza deUe parti,<y 
dália intentione del fine ,del Decoro i'é detto difopra al 11, cap. c7 ne dirá quifotto Vitr. il refiante fe dicbiarerà al luogofuo. La propor to 
lie, O" rijfiondcnza fia, che à grandi foggetti, grandi edifici fi facciano, cr de igrandi edifici fiano i membri, cr le parti grandi, perche la 
Città c unagrandisfima cafa, comefi puo dire , che la cafa fia picciola Città. Ü fauio Architetto deue alcutiacofa donare ali'ufanza de Juoi pae 
fi 3 non però deue egli err are, ne abbandonare la ragione, ma non lafciare laufanza, cr tenerfi alia fcienza,altrimenti la cattiua ufanza non e 
altro cbela ueccbiezza del uitio,dal quale animofamente íhuomo fi deue difcofiare,cr dar buono effempio àfucceffori. Le üagiom fono con 
fiderateneicompartimentiperacccmmodareleãanzefecondo d uerno, 1'efidte, cr gltaltri tempi, ma noi al fuo luogo piu partitament: 
r.e parlaremo 3 il refio c facile neU Autore. 

Sc le m u r a fa ranno preíTo al m a r é , il c a m p o doue fi deue fare il F o r o , fi deue clcggere apprelTo il p o r t o ; la C i t t à fará 

fia terra nel m e z z o . -o 
la ragione e perche nel Foro ,che è luogo doue fiuendonole cofe,cr doue fi tiene ragione e commodo à iforefiieri, cr mercanti, che uengano di 

parti lontane, efjendo uicino al porto, quando la Città è prejfo ü mare. Ma quando é fra terra il mezzo delia Città e commodo per lo Foro, 
perche ti mezzo è propinquo à tutte le parti, c7 prcfio proucde al bifogno, e7 però Vitr.ha detto in medio oppido, perche Oppidum, e detto 
dal dare aiuto, che in latino fi dice dare opem3 ò iiero perche iui fi portano le ricchezze, che da latmi O pes dette fono. 

Ma per li T e m p i Sacri di quell i D e i , nella tu te la de 1 qual i fpec ia lmente è po í la la t e r r a , 5c à G ioue , & à G i u n o n c , 8c à 
M i n e r u a f i d a n n o i c amp i in al t isf imi l u o g h i , da i qual i la g rand i s f ima pa r t e delia Ci t t à f i poíTa u n i t a m c n t e ucde* 
1x3 Ma à M e r c ú r i o nel F o r o , ò ue ro a n c h o come ad i f i d e , & Serapi nel f o n t i c o , ò merca to ; ad A p o l l i n e , & al P a d r e 
Bacco pré l io a l T h e a t r o ; ad Herco lc in que i luoglii doue n o n f o n o G i m n a f i , ne A m p h i t e a t r i , appre í fo i l C i r c o . A 
M a r t e fuor i delia C i t t à , & al c a m p o . A V c n e r c pré l io il p o r t o ; 8c q u e l l o da i T o f c a n i arufpic i è f la to o rd ina to jc ioè 
che à V e n e r e , V u l c a n o , & à M a r t e , fa t t i fiano i T e m p i fuor i delle m u r a , acciò che i piaceri di Venere,11011 prendi -
no picdc nella ci t tà preíTo la g i o u e n t ü , & le ma t r i di famiglia; & che dalla fo rza di V u l c a n o t ra t ta fuori delia C i t t à cõ 
religione, 8c facr i f ic i ,g l i edifici p a n n o eí leredal t i m o r e de gli incendi] l ibera t i .Ma l a d i u i n i t à d i M a r t e el lcndo fuo» 
ri delia ter ra confecra ta , n o n fará t r a i Cittadini la diffentione, che u iene all 'arme, ma con quella diíefa da i niniici con 
feruerà quel la da i per icol i delle ba t tag l ic ; fi ir . i lmenteà Cererc fi f a ranno i T e m p i fuor i delia C i t t à in luoghi doue 
n o n f i uada , fe n o n per necesf i tà ; douendof i con religione, 8c con fanti c o f t u m i q u e f t o luogo c a f t a m c n t e g u a r d a r e j 
a l r e f t an t e deg l ia l t r i Dei b i fogna r i t roua r luoghi da fabricare, che f iano conuen ien t i , g u a r d a n d o f e m p r e alie m a n i c -
re de facrifici. Ma dei m o d o de fabr i ca re i T e m p i , 8c delle m i f u r e , & S i m m e t r i e d i que l l i , nel.irj .&nel.ii i i l ib.ne r ende 
rò le rag ioni , perc iò che mi è p iac iu to p r i m a dc te rminare delia copia delta ma te r i a , che fi deue nelle fâbriche p r e p a r a 
re, 8c e f p o n e r la f o r z a , & 1'ufo di c i l a , 8c poi le m i f u r e de gli edifici, & gli ordini , & le maniere p a r t i t a m e n t e di t u t t e 
lc S immet r i e t ra t t a re , & in c i a fcuno de i feguent i l ibri efplicare. _ 40 

Et ragioneuolmente in uero prima delia materia tratta Vitr. cr poi delia foriiu, perche prima poco c da dircdetta materia, come cofa, che la na* 
tura ci recca, cr molto delia forma, cr égiufto sbrigarfene prefio 3 da poi, perche unajtcjfa materia ferue à diuerfe firme, cr maniere3 cr 
(imite ufanza tiene Arifi. ne i Ubri de i Principi naturali, cr qui fia fine dei primo libro. 

L ' I N D I C E D E L P R I M O L I B R O D E L L E F O R T I F I C A T I O N I 

D E L S I G N O R G I A N I A C O P O L E O N A R D I 

C O N T E D E M O N T E L A B A T E . 

h 
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II t S ^ w À x) Jy'u 

Koemio 
La cagione perche tanti ]mperi, cr luoghi murati, 

Che e neceffario nell'ordinar le firtificationi dijlinguer i tempi, tie i qua 

,6 r_.„ - --j , lifitrouano. 
ch'appogh iintichi erano,defiruttifi trouano. Che tutti i tempi difopra ne fuoigradi hanno le regole loro. 

Regole d'tntorr,o,alfortificare,cr dtfettdere un for Chegli c bene fapere in quanti modifi diffetida unfiato ,crcofi quante 
te, cr fono Si. cr audi fiano le dtffcfe di quello. 

La firtificatione ci e {lata mofirata dalla naiura,del Qtiali, cr quante fiano le dtffife , che entro la fordficatione neceffa* 
U quale gli antichi hebbero cognitione, cr buona. rie fono. 

La Fordficatione de Rom. nients in difefo baueua. Quali fono le principali confiderationi nelfirtificare un R.egno. 
Che e ragioneuol credere , che detta firtif. de Rom. haueffe, crffalle, Sefia bene hauer le terre tutte del negno fortificate, 0 megho folamcn-

CT fiancbi,zr piazzcJpatiofe, come, crmcgliodi quelle cbcbabbia- te parte. 

mo noi. ' Che lo Stato de Signori Vinitiani pin che aliro, che fia hoggi potria 

Percbe fia, che alVeta nofira non ueggiamo molte forhficaticni de gli qttafi tutto refiar forte, cr ageuolmente dijfifo. 

So 

6a 

• 1 oa / J 
anttcki del modo, che i Scrittori dt fcpra le prcfuppongono. 

Quale conßdcradone hebbero gli antichi nel fabricar le lor Città. 

vn Principe pouero fortificar deue,quel che ei conofce poter d'fjvndcre. 
^ »..„„„„^„„„»„.„„j»,..., Quali fiano la utilità, che trahemo dalle firttficationi de Statt. 
Che il pefo di dtfegnare, difiabiltre un luogo, cr una Città forte effer Tre P rincipali fono le confiderationi che hauer fi deono nella fortifi* 

deue tutto del Principe Caualiero, lo efequire tutto dcllo ingegnero. catione, che fia firte,che fia con fparagno, er che fi faceia in tempo. 
Se !a Gcometr ia, cr l'arti Matbematice neceffarie fiano al Principe Come dtfcorrer potiamo lafpefa, che nel fortificar fia neceffaria. 

Caualiero, per bai faper ordinäre una fortificatione. Quel che fia da rifoluere perche lafortificatione dafarfi posfi effer e in 
Prima, che ji ucnga alla forttficadone , effer necefjario far fcielta de diffcfanelbifogno. _ 

Soldati efperimentati alla guerra. Neüe fortification! che in effer trouamo, ò dcbbiamo ufcir fuori del 70 
Sono le fortificationi utili anco à quelli, che hanno forze grandi di po* fatto, ò fiar in quello, ò r ejtrignerci dentro, 
ter metter una, cr piu uolte effercid in campagna. Co lui che da principio al fortificar un Stato, un luogo ha daguardarji 

è neceffario hauer cogmtione deUe uoei, e uoeaboli, che ufiamo aU come fe nel fofpetto delia guerrafuffe. 
la et à nofira nelle fortificadoni. L'buomo, il terreno, il muro, fanno la fortezza. 

Che fia bette hauer notitia délia Etbimologia dette uoei, í uoeaboli di- Tre fono le offifeprincipali i la Batteria, il Taglidinento che fa la ma> 

fopra. no deli'huomo, è la feula, 
I N D I C E 
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Roemio. 
Xafcor.o le città óltrd quelle,che fifanno per elettio 

nc molte uoltc à cajo,molte uclte per necesfità. 
Volendofi far und Città fopra un monte, che egli 

è bene fapere come nafchino i monti, cr le natu= 
re loro. 

Quel che confiderar fi deue per ßrtificar una Città,che coUocdtd fi tro 
ua neüd cofta (Pun monte. 

Quel,che confiderar fi deue quando un monte aUd Città uicino fi troud. 
Quando una Città fia pofta parte in piano,cr parte neüa coftd dil mon* 

te,quel che fia da confiderare. 
Quando una Citti fituatafi troua in unauatle. 
Che non fiaben penfato iabbaffar i monti, che fopra ãanno in offvfa 

del ßrte. 
Difcorfo intorno i mari,laghi,fiumi,finti,palué,riui,e fimiglidnti luo-

chi oue annidano fdeque. 
Seunfiumefiadapigliar dentro ld Città òuerdmentelafciarlo fuori. 
Ch'il jiume, ò qual ultra forte tfacqua che fia, che faccia porto ,'che fia 

da effer tenutd in grande ift ima. 
:Delle Città ctíhãno pdludi,fiumt,è ldghi,rupiite precipitofi à lor uicine 
Belle Città, i luoghi ch'entro lagune fopra ifeeglifi trouano. 
Qualßrma fid migliore perßrtifiedr undßrtezzd. 
Qual miglior, er pi" ßrte fia, ò il circoito maggior, ò menore Sund 

Città. 
P erche fia, che moltißrti ne pano in riputatione, che poi tentate debo* 

le fi trouano quale potiamo riputar per forte. 
Qual piu ßrte renda la firtezza, ò il fojjo afeiutto, ò pieno di gr off a, 

acqua. 
Quali, cr quante auuertenze lwer fi deoiio, nelriconofcer unfito per 
firtificarlo. 

Come conofcer fi poffano le uenute de nemiei, 
Le Jpianate neeeßarte fono per firtezzd de i luochi. 
lí paefe di fuori molte uolte aSk Città firtezz*, è debolezz* dpportd, 

che non ce ne auuediamo. 
Molte uoltc aiutiamo con Parte gli intorni di fuori, per dificultar PaU 

loggiar del nemico. 
Del ß f f o , che ua intorno aUa ßrtezz<*. 
Dei ciglio, è fommità deißßo. 
Del fondo del ß f f o 
Del riuo piccolo,cfrentroH fondi dclfoffo fdrfi deue. 
DeR'altra parte delfoffo uerfo la muraglia. 
Qual confiderdtione hauer debbiamo foprd le ßnddmlte delle muraglie. 
Difcorfo intorno il cduamcnto delld fif)a,çr del mdneggiar il terreno. 
Difcorfo intorno ilfondamento della muraglia. 
Di qual modo potiamo asficurarci, che I fondamento foprdl quale ud 

la muraglidfid buono. 
Delle arene, er calcine. 
Quali fian le cagioni, che fanno roinar le fabriche. 
Che glie neceffario hauer confideratione fopra tutti gli accidenti difo* 

pra, che danno cagione aUa ruind delle fabriche. 
Due fonogli errori,che neUe fabriche fi commettono, Puno delld mano, 

l'altro deWocchio. 
Delld ftrada coperta,che uà nel ciglio del foffo. 
Delle montdte,chc fi fanno dal fondo dclfoßo a detta üradd. 
Delia contrafcarpa. 

In tre parti fi diuide il Iduoro del muro. 
A qual parte della fortczz* fi deue dar principio. 
Difcorfo intorno le mi fure deüc fortificationi. 
Auuertenze intorno le mifure delle fortificationi. 
Le mifure f econdo Pufo d'hoggi,fono Pinfrafcritte. 
Delia contramina. 

Che nel fortificar e fi add pen fare hauer copia di terreno. 
Delle due canoniere baffe, che à fianchi di Baloardi fi fanno. 
DeWofficio delle dette cannoniere. 

Per qual edgione oprar fi deueno Cdnnoni neUe cannoniere di fopra cr 
pre/fo quelli,quaP altra forte di pezz'> 

DeU'orecchione. 
Delia piazz* di fianchi difotto. 
Della fineãrd, che tu neWcuatura deUa Cannoniera di uerfo id Cortina. 
Delia ftrada, che pajfa ddfutia, er I'dltrd piazza del Baloardo}çr del* 

Vutilità di quella. 
Del Merlone, che s'ufa difiire tra Puna, er I ultra cannoniera. 
D eUi piazza di fopra entro il Bdlodrdo. 
Tutti que' Cduallierich'in fronte, ògola de Baloardi fi trouano fatti, 

tutti fenza ragione fabricati fono. 
Ch'il B aloardo hauer douerebbe,çr di fopra, cr difotto, una ferratura 

di legnamc, che niun ufcir poteffe fenza licenza. 
Delle cannoniere deUa Girlanda,cr deli'officio loro, 
pi Cduallicri di Mezzo. 
Di Cauallieri fopra fianchi. 
Quali fiano le commodity, gli utili, che trahemo dalli Cauallieri, che ne 
fianchi di Baloardi fono pofti, 

D etil P arapetti, 
Breue difcorfo intorno al terreno. 
Che è neceffario che Cauallieri, le pidzze de Baloardi anchor a auancU 

no gran pezzd la Jpianata di fuori. 
Delle Jpalle delle cannoniere. 
De contraforti, òfyeroni chefi dicano. 
De i uolti,che í' ufano difare in certi luoghi fopra contraforti. 
Delle difßfe,che con fosfi,çr riparifi fanno entro le Città dietro Id per 

ditd del primo circoito del forte. 
Che la dißvfd de noui ripdri poi Id Bdtterid deurebbe effer nel fecreto fol 

del capo che diffende. 
Delle diffefe, che fdr debbidmo contra le mine, quali t effer cito Cefareo 

à noüri di dimanda forni. 
De alcunifchidratori,che fono bucchi, che fi fanno ne Ue torri in diffefa 

contrd fumi, éfuochi. 
Helle fortificationi, chefia Sauuertire di poter bdtter entro le trincee 

re,che fi fdeeffero per duuicinarfi al muro. 
Quefteuoci Rocca, Tortezza, CafteUo, quel che fignifichino. 
Che gli antichi nelle lor Città fecero le Rocche. 
Che le Rocche fono neceffariç,cr utili. 
In qual fito, er parte della Città fiano dafür le Rocche, 
Pe Ilagrandezza che fi deueno far le R ocche,er dcÜi Mafchi che sufa-

uanofar in quelle da noftri antipaffati. 
Che neüe foße deÜe Rocche tu deue effer Pacqud. 
Di qual firma douerebbon effer le Rocche per effer piu gdgliarde. 
Auuertenze deüe diffefe delie Rocche,er che con tre modi diffendiamo 

le faccie de Baloardi, 
Veroratione. 

I L F I N E D E L P R I M O L I B R O , 
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T N O C R A T E Archi te t to confidatofi ne i fuoi penf ie r i , & nella fua folertia eflfeti» 
do Aleílandro Signoredei m o n d o , fi par t i di Macedonia per andare alio ellercito 
defiderofo d'elTer dalla macílà Regia commcndato. Cofliii dallapatria partendoli ot» 
tenne d a i p a r c n t i , & d a g l iamic i le t te red i fauorcdr izza te à i principali, & potent i 
della corte jaccioche per m e z z o loro piu facilmente admeíFo fuílè. Eflendoadim-
que benignamente da quelli raccolto, chiefe loro ; clie quanto prima lo conduceíTea 
ro ad A le j and ro . Quegli haiiendogli cio promeíTo erano á lquanto tardi afpet tando 
il tempo commodo . Dinocrate penfando efler da quelli skeffato,à fe ílefio per aiu-
to riccorfe. Era egli di grande ílatura, di gratiofo afpet to , & di fomma digniti è for-
maj f ida tof i adunque di quefte doti di natura depofe nell 'albergo le u e í l i , & di 
oglio tu t to il corpo fi un fe , & coperfe lafinií tra lpalla di pelie di Leone , corona-
to di fronde d i P o p p i o , & tenendo nella defira la Ciana, fe ne andò uerfo i l t r íbu-

r.ale del Re , che teneua ragione. Hauendo la noui tà del fatto r iuol toà dietro già tu t to il populo, AlelTãndro lo ili-
d e ^ marauigliandofi commando, che gli fuílè dato luogo, accioche egli innanzi fi faceffe, & dimandollo chi fuffe. 
Egli chile. Io fon Dinoc ra t e Archi te t to di Macedonia,che à te porto penfieri , & forme degne delia tua chiarezza. 
Percioche io ho formato i l m o n t e A t h o i n figura d'una f latua uirile, nella cui man finiilraio ho diíTcgnatole mura 
d'una grandisfima città, & nella delira un uafo, che raccoglieílèfacqua di tu t t i i fiumi, chefonoin quel monte ; ac* 
cioche da quel uafo nel mare fi fpandeflero. Diletratofi Aleílandro della ragione della forma,fubito dimãdò fe d'intor 
no ui fullero campi,che di grano poteffero à quella Città prouedere.Hauendo rit trouato chenon ci era altra uia, che 
quella di oltra mare,diffe,io con attentione riguardo al cõpimento di cofi bc-lla forma,& di efia mi diletto. Ma io confi 
aero , che fealcuno uorrà i nque l l uogo uenir ad habitar ,nó fia per poco giudicio biafimatojperche fi come il fanciul-
lo hora nato non fi puo fenza il latte della notrice alleuarfi in crefcere,coli la città fenza poficsfioni,òfrutti, che ui fia-
no portati , non può foftentarfi ne mantenerf i , crefcendo fenza copia di uettouaglie,ne efier f requenta ta , ne fi può il 
popu lo fenza abondanza de uiueri conferuare j perilche(fi come 10 ftimo)che fi beldifiegno merita lode,cofi giudj-
co douer effer biafimato il hiogo, ma bene uoglio, che tu ltia mecoi percioche io intendo di ufar 1'opera tua.Dail'ho» 
ra in poi Dinocrate nonf i fcoltò maidal Re, & in Egi t tolofegui tò; iui hauendo ueduto Aleílandro il porto per n a m 
ra ficuro,lo egregio mercato,i campi d intorno à tu t to lo Egitto abondanti di grano, & le molte cõmodità del grã fin 
me del Nilo,cómandò,che iin dal fuo nome Aleifandria fi fãbricafle; & per quef to Dinocrate dalla bellezza,& gratia 
del fuo afpet to , & grandezza del corpo á quella nobiltà,& chiarezza pcruenne.Ma à me ò Impcratore la natura non 
diede la grandezza della pe r fona , & la età mi hai deformato la faccia, la infermità leuato le forze , la done elTendo 10 
da tali prefidrj abbandonato, fpero per m e z z o della fcieza,& degli fcrit t ià qualche grado dicõmendatione,& gloria 
peruenire .Hauendo adunque io nel pr imo lib.fcritto dell'officio dello Architetto, & de i termini dell'Architettura,<Sc 
appreilb del lemura,& delle diuifioni de i piani,che fono dentro le mura, & feguitando l'ordine de i facri Tepi , & de i 
publici edificrj,& ancho de i priuati.cõ quai mifure,& proportioni deono efier fattiiio nó ho penfato di porre quelle 
cofe prima,che io ragionajfi della copia della materia,dellaqual fi fanno le fabricht ,& co che ragione,& che fbrza ella 
habbia neU'ufo,& cõ che principrj la natura delle cofe comporte fia.Ma prima,che io dia principio à dichiarire le cofe 
naturali delle ragioni del fabricate,doue hanno hauuto origine,& come per inuetione crefciute fono,parti tamente ra 
gionerò,& feguitãdo efporrò gl'ingresfi deU'antica.natura,& di quelli,che il principio del confortio humano,& le bel 
le,ôcfondate inuent ioni con gli fcritti, & regole dedicarono, & però come 10 da esfi fono ammael l ra to , dimoftrerò. 

R A T T A Vitr. nclfecondo libro dell Architettura quale materia neceffaria pa alio Architetto,cr comepfciclga,cr fi 
conofca-, cr ci dtmofira il modo di metterla infieme, propone il fuo proemio, CT micro artificiofamente,cr confommogiu 
dicio, percioche hauendo nel primo libro ragionato ne i quattro ultimi capi di molte cofe pertmcnti alia c'cttione de 1 luo-
ihi per fabricar la Città, cr hauendo trattato deüe muraglie,cr difefe, del compartimento de 1 ptantfiper ifchiuare 1 no 
iofi ucnti, come per dtfiribuire ogni luogo con gratia e decoro, cr uolendo darci un fegnalato precetto^ouero confirmar-

lo nell ammo, cr nel penfiero deW Architetto, benche pare, che ad altro fine lo dichi, cidimoÜra con r.otabile ejjempio 
net proemio ieljecondo libro, che fopra tutte le cofe douemo confiderare di fabricare in luogo, che ci dia da uiuerc, cr che fupphfca al!e necef 
fità dei cittadinr-, altrimcnti non nguardando à quefio, not faremo le Città indarnopercioche niuno fimouerebbe ad habit are,doue egli fi mo 
rijfe di fame-, come fi uede per lo contrario, che per I'abondanza delle cofe 1 luoghi fono frequentati. Leggefi in Arifiotelc doue fi traiu delle 
cofe marauigliofe del mondo, che 1 mercanti Carthaginefi trouarono nauigandofuori dcllofiretto di Hercole per molte giornate unifola non 
piu per lo adictro fcoperta che era da fiere folamente habit ata,ma plena però di alberi marauigliofi cr digrandisfimi fiumi, fertile, cr aben» 
dante di ciò che puo nafcere, lontana molto dalla terra deli'Affrica. Qmm trouandofi acr temperatisfimo, cr copia di tutti ifrutti della terra, 
cominciauano legenti abbandonare la propria città,cr andare ad habitar que luoghi,per la qual cofa i Carthaginefi conftrctti furono a fare 
uno editto, che fotto pena d'effer uccijo in quelle parti niuno piu nauigaffe,che forfe erano quelle,che àgiorni nofiri di mum fono uerfo po* 
nente ftate fcoperte. Et pero uedendo Vit. la importanz* del uiuere ha uoluto nel proemio di nuouofarciauuertiti come in luogo fegnato,cr 
che prima uegni nella confideratione de i lettori, come che egli uogha direi prima,che io tratti d'altre cofe ricorditi 0 A rchitetto di prouedere 
in luoghi fertill, cr abondanti alia uita <je Cittadini, come nel quinto capo del primo nel principio ueduto hauemo.Dinocrate Arch i t e t to . 
I eggefi Chirocrate cofi appreffo Strabone,come appreffo Eliano, ma 1 te&i di Vitr. hanno Dinocrate. Delquale ne fa menttone Xenofcntc 
s'io non m'inganno. P e n f a m e n t i , & nella fua folert ia. Ha detto Vitr.nclfecondo cap.delprimo lib. che le manure della Dijpofitione na* 
fceuano da Penfamento,cr da lnuentione,però qui dtmoâra Dinocrate efier ãato buon Architetto, quando dice. P e n f a m e n t o , e foler t ia . 
Come anche difotto mofira lo ifieffo quando Dinocrate difie ad Alefiandro. Io fono D i n o c r a t e A r c h i t e t t o di Macedon ia , l lquale a 
te por to penfieri, & forme degne della tua fplendidezza.Percfcc dicendo .Penfieri & forme, uuol dire fabrica, cr difcorjo, la 
cofa fignificata,cr quella che figmfica Íopera,cr la ragione dalle qual cofe nafcelArchitetturd. Io ho f o r m a t o il m o n t e A t h o 111 h g u 
ra d ' h u o m o . Volcua Dinocrate rapprefentare la figura di A lejfxome fi legge,cr nella defira formar gli uno capacisfimoalueo da nceuere 
tuttc le acque del monte Atho altisfimo tra la Macedonia,!? la Thraciaycr ncllafimfira uoleM fabricar una citU capace di diecimila nucmi* 
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ni-, bJU, cr fottik inuentione) fe cofi cgli haucffe confidera^o di dare aliafua città da mangiare, come cgli le banca prouiflo del here dcll'ac* 
que. Però di nuouo dico,cbc bifognafar ie città in luoghi cõmodi,CT opportuni,cr dl quefta lode meritamente c(fer dette commcndata la città di 
Vinetia, alhquale rifrondono tantifiumi, tante entrate, .er tante commodità,che pare cbe tutto il mondo fia obb'ugato à notrirla,z7 adornaria 
chc fi puo dire, cbe ji corne la notrice prende il cibo altroue, dclla foflanz* dclquale ella poi ne fa il latte da nodrire il fanciullo, cofi Vinetia 
riceua da ogni parte il fuo notrimento per fojlentare il redo dello flato fuo,cr in ucro appareycbe la natura rifferuatiji babbia alcuni lucgbi, 
cbe per rarisfimi accidenti poffono effer dishabitati,cr queflo per la commodità dei fito lor o, come è la detta C Ut à,cr Rema,cr conüantino» 
foil, cr molli luoghi ncüa Francia, cr altroue (come Ji uede,)cbe fempre fiati fono celebrati, cr frcqucntati per le fopradette ragioni, 

C A P . I . D E L L A V I T A D E G L I H V O M I N I A N T I C H I , E T D E I 
P R I N C I P I I D E L V I V E R H V M A N O , E T D E L L E 

C A S E E T A C C R E S C I M E N T O D I Q V E L L E . 

LI H V O M I N I per antica ufanza come fiere nelle felue,& nelle fpilonche;e tra i bofchi nafee« 
nano, & di agrefte cibo pafeendofi menauano la lor uita -, in quel tanto in tin certo luogo da i uenti 
&-dalle for tune fu rono gli fpesfi alberi agitata & commosf i , 8c i rami ftropicciandofi infieme fuo 
ri ne mandarono il fuoco 5 1 uicini dalla gran fiamma sbigottiti in fuga fi mi fer o; cefiãta la fiamma, 
& hora queft:>, hora quello auicinandofi al fuoco, Sc r i t t rouando il fuoco elTer di moita commodi-
tà à i corpi aggiugnendogli legna m e n t r e , clie mancaua, 8c conferuandolo ui conduceuano de glial 

t r i , & accennandofi fra loro dimoftrauano la utilità, che di cio ne ueniua. In quel concorfo d 'huomini efiendo le uo 
ci diuerfamcnte dallo fpiri to mandate fuori, per la quott idiana conuerfatione fecero come lor fat to ueniua i uocabo 
li dellecofe, dapoi fignificando quelle piu fpef io , & in ufo ponendole, per quello auuenimento cominciarono a 
par lare , & à quel modo tra loro fàbricarono i ragionamenti .Eílendo adunque per la inuentione dei fuoco da pr ima 
uenuto il conuerfare , & i l u i u c r infieme, & conueneudo molti in un luogo medeíimo, hauendo aucho dalla na tura , 
che non chinati , come gli altti animali, ma dritti andaíTcro, 8c la magnificenza dei mondo,& delle ftelle riguarda ffe-
ro, & t ra t tando (come piaccua loro) con le dita ogni cofa facilmente, cominciarono alcuni tra quella mol t i tudine à 
fare i coperti di fronde, altri à cauar le fpilonche di fotto à monti , 8c altri imitando i nidi delle rondini edificauano di 
loto, & di uirgulti per far i luoghi da ridurfi al coper toAl lhora molti oíTeruando 1 coperti fa t t ida gli al tr i , & ag* 
g iugnendoà i fuoi penfieri cofe n o u e , faceuano di giorno in giorno piu bella maniera di cafe, & eílfendo gli hiiomi* 
ni di natura docile, & che facilmente imitar poteua,gloriandoh ogni giorno piu delle loro inuentioni , altri ad altri di 
mof t rauano gli effetti de gli cdifici],& cofi perle occorreze eíTercitãdogli ingcgni allagiornata fi faceuano piu giudi 
t iofi ,& pr ima alzatele forcelle,e t rappoft i i uirgulti con loto i pareti telTeuano,altri i cefpugli,& le zoppe poi di fron 
dei loto afciugando faceuano i pareti commettendogli con legami, 8c per ifchiuar le pioggie, le g randin i , & 1 caldi 
di ,& di cannuccie le copriuano, 8c pofeia,perche i coperti nó poteuano per la tempefta del uerno foftener le pioggie 
facendo i colmi, & fopraponendoui il loto col far i tetti pendenti conduceuano le grondi,& i cadimenti dell'acque. 

F in qui Vit.ha narrato artificiofamente à poco à poco per ordine il principio del fabricare, il mezzo, cr il fine, quanto poteua baftare aU'buma 
nH necesjità , dico artificiofamente, cr per ordine, perche prima ha detto la cagione, che conjlrinfegli buomini à ãar infieme ebefu il co-
nofeer ïutilità, che dal fuoco procedeua -, il cafo dimojlrô l'u^ilità.Queûa confirinfe gli buomini ad unirfe, dalla unione nacque la faueUa, 
nacque la cognitione del poter operarfi con le mani, cr l'operare, cr nacque la concorrenza di auanzar l'un l'altro neile inuentioni de gli edi* 
ficij. Onde à poco à poco peruenne lo artificio nato ( come diccmo nel primo libro ) dalla ifpericnzafondata tieïïa natura delle cofc.Ma perche 
alcuno potrebbe dubitare di queflo, ouero opponere à Vitr. dicendogli doue bai tu ritrouato gli ingresfi dell'antica natura, che haï ardis 
mento di afjvrmare queflc cofe ! Rifpondc Vitr. cr dice in queflo modo. 

Ma che quefte cofe da quei principe, che detto hauemo fiano ftate ordinate in quef lo modo fi puo couofcere; percio= 
clie fino al di d'hoggi dalle nationi elferne fi fanno gli edificrj, come in Francia in Hifpagna, in Portogallo, in Gua-
feogna, doue fi fanno i tetti di tauole fecatc di Rouere, ouero con paglie e ilrame. 

Tare à Vitr. grande argomento à prouare Torigine delle fabriche l"ufanza delle genti eflerneV inuero i ragioneuole,che doue non è perue* 
nuta la bellezz* ,cr lagrandezz* delTartc , fi uede il modo ndturale, cr fi rittegna quello, che dalla natura à i primi buomini é ftato dimo-
flrato -, perche fi puo dire, che ogni arte habbia it fua pueritia , la fua adolefcentia, il fior dell'età, cr la maturità, come FA rehitettura chc 
ne i primi fecoh hebbe ifuoi fgrojfamcnti, crebbe nell'Afia , ottenne in Grccia il fuo uigore, cr finalmente in Italia confcgui perfetta cr ma 
tura dignità. Dal principio adunque è ragioneuole à credere che cila haueffe queÚi principij, che la necesfità dimoûrô primieramente all'hu-
mam gencr atione, come fi ha à di noftri effer nelTlfola Spagnuola^çr nelle parti del mondo feoperte da moderni, che le flanze, cr le habitatio 
tu fatte for.o d'Alberi, teffute di canne, coperti di paglie, ma di modo, che fi ha in confidcratione la dignità delle per fone dando piu belle, cr 
piu grandi, cr commode habitationi a quelli, iqualifra quelle genti ottengono maggior grado. Queflo é flato ritrouato effer da i noflri nel 
fopra detto modo ma poi che piu peritegenti, cr piu ingegitofe hanno cominciato a praticar in que luoghi piu bella, cr piu artificiofa manie-
ra di fabricare, e flata introdotta, lauorando i legnami, cr facendogli molti ornamenti, che non haueuano prima, cr cofi di giorno in giorno 
aumenter anno gli artificij, cr le inuentioni delle cofe, cr fi far à domeftico il paefe per l'humana conuerfatione, ottimo adunque c l'argomento 
di Vit.cbe fa coniettura deïï origine del fabricare, per quello, che 'a tempi fuoi fi trouaua in molti luoghi di gente Barbare, non ufe al uiuer 
ciuile, ma folo alla natura ubidientifaceuano quello, che dal principio del mondo faceuano i primi buomini. Dice adunque feguitando. 

AppreíTo la nat ione de Colchi nel mar maggior per Pabondanza delle felue con alberi perpetui ifpianati dalla defira,& 
dalla finiftra poíl i in terra lafciatoui tra quelli t an to fpacio, quan to ricercala lunghezzadeg l i alberi , fannof ig l i edi 
ficij, ma di fopra nelle eílreme parti di quegli alberi pongono altri trauerfi. iquali d ' intorno chiudono lo fpacio di 
m e z z o dcll'habitatione, 8c allhora dapoi le fopra poí íc traui dalle quat t ro parti legando, e f tr ignendo gli angoli , & 

^ in quef ta maniera facendo i pareti d'alberi à p iombo di quelli inalzano le torr i , & quelli fpacq, che per la groficzza 
delia materia tralafeiati f o n o , con lo t te , e fcheggie o t tu rano ,& ancho rittagliando,i tetti da gli anguli eftremi tram 
m e z z a n o con leîni attrauerfati di grado in grado raftremando2;li ,& in quef to modo al mezzo leuano delle quat -
t ro part i le Pi ramidi , lequali 8c di f r o n d i , 8c di loto coprendo all'ufanza de barban f m n o i colmi teftugginati . 

Chi pon mente alie parole di Vitr. ritrouerà nel prefente difcorfo un ordine merauigliofo, perche prima ha ritrouato quanto può la necesfità, 
cr la natura dteendo la cagione , che conjlrinfegli buomini ad habitar infieme) dapoi ha dimoflrato quanto può la efycrienza, cr íufanza.di 
cendo quello, chc moite genti accoflumano difarc per accommodarfi ,cr difjvnderfi, nelle habitationi uariamente, c/fecondo íufo de i luoghi, 
cr deüe cofe, cr finalmente dirá quanto ba potuto 1'arte cerca le regolate inuentioni, cr gli ornamenti, cr la pompa del fabricare, comc Vi-
tru. al primo cap. del Decimo conforma dicendo. 

Et in tal modo quelle cofe, che auucr t i rono eíTerbuone all'iifo, tentarono ancho con iftudio diarte , «Sc ordinationi per 
uia di dot t r ina à poco à poco. 

Et qtiifi uedrà come la natura humana tutta fiata fe ûeffa auanza di giorno in giorno, cr dal neceffario al commodo, cr dal commodo al honore 
uole peruicne. Bella, cr degna cofa c, à confiderare conte l'arte fopra la natura fi fonda, non mutando quello,che é per natura, ma facenáo-
lo piu perfetto, cr adorno, come fi uede nel prefente capo, che Vit.per diuerfi effempi ei mojlra nonfolaméntc la origine del fabricare ? ma i 
modi, cr le manier e naturali, che fono prefe dali arte à perfettione delle cofe, come fono i tetti, i colmi, le uolte, cr altre parti, che fono 
dalla natural necesfità alia certezz* deü arte per humana folertia trapportate. Seguita adunque Vitr.dicendo. 
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MaiPhr ig r j , chehabi tanle campagne-, per la inópia de bofchi hauendo de legnami bifogno, eleggono alcune 
piu ele u a te del te r reno, & quelle cauando nel mezzo ,& uotandole, & fãccndo i fentieri allargano gli fpacrj quanto 
cape ia quanti tà , e grandezza del luogo 5 ma di fopra poi legando tra fe molti fufti fanno i colmi de 1 tetti piramida-
li quclh con canne, & paglie coprcndo inalzanofopra le flanzegrandisfimi grumi di t e r ra , 8c à quefto modo 
fanno cou la ragione dei te tn l'iuiiernate caldisfime, & l'eftati frcfchisfime. Altri di paluftrealica i loro tuguri ri-
coprono, 8c anciio appreiTo al t renat ioni , & in alcnniluoghi fimigliantemente, & inquef ta maniera le cafe fi f in-
110, in Marfiglia ancho fi può uedere, chc i tetti fatti fono fenza tegole poftaui fotto la terra con le paglie ; in A the* 
ïiectiamdio pereíTempio diantichità ne l l 'Arcopagof inanof t r ig iorni fi uedeil tet to di lottole. Anchora ncl Cam-
pidoglio la cafa di Romulo nclla Sacra Rocca ci puo far auuertiti de gli antichi cof tumi , per cííer coperta di paglic, 
Òí di i ieno, & coll per tai fegm potemo difeorrere fopra la inuentione de gli antichi édifie^, che cofi fuffero, come 
detto hauemo. 

finito ha V ir. l'argomentatiene p reposa,c con molti effempi ci ha confermati nclla credcnza delïantico, e neceffario modo del fjbricare, cr 
quafi ci ha indotti à credere la inuentione del confortio humano effer jlata fccondo, che egh ha detto, hora ci uuole far accorti di quanto lo 
ufo, cr la ifferienza, cr dipoi larte ci ha dimodrato, cr dice. 

Ma hauendo gli huomini operando ogni giorno fatto le mani piu pronte, e piu deftre à fãbricare, & cíTendo con foler= 
tia allcarti peruenuti per lo eilercitarc continuamentegl ' ingegni loro, n e fegm poicheàg l i animi loro a " °mnta la 
induflria fcce, che chi tra quelli fuifero piu ftudiofi, & diligènti confeílãuano fe efler fahri. 

f abro latinamente ogni arteftce c nominato, diceji in Greco Teãon d'onde e il nome d'Architetto deriuato (come nel primo libro s'c detto,) o' 
qui ji può uedere come non feiamente le cofe alla A rchitettura pertinenti habbiano hauuto principio, ma ancho i uoeaboli delle cofe, però pru 
dentemente Vitr. non lafciando alcuna cofa rende perfeito 1'auditcre, cr il lettore delle opere fue. F abri adunque fi chiamauano t piu ãudrofi 
CT dtligenti operatoriy perche alia natura, att'effercitto, alla folertia aggiugneuano la indujlria. I aqitale non è altro che un difiderio dt affx* 
ticarfi ridotto att'opera condtligenza , cr effercitio dello ingegno,cr dell'arte per confeguire il perfeito compimentodi quella. Conchtude 
adunque Vitr 11. come tutte 1'arti, cr le muentioni delle gu dette cofe habbiam prefo 11 nafcimento loro. 

Quando adunqueda principio queítecofe ftate fienoin quef to modo ordinate, & la natura non pure di fentimen-
ti habbia gli huomini , comeglialtri animali adornat i , ma anchora di confideratione, & di configiio armato 1'intcl-
let to, fot tomettendo al poter loro gli altri animali, quelli di grado in grado alie altrc a r t i , & difcipline peruenendo, 
ufeiti dal fabricare, dalla uita ferigna, 8c filueftre aí lamanfueta , & humana fi conduliero; d'indi animofamente 
ammaellrandofi , & piu oltrc guardando con maggiori penfamentinat i dalla uarietàdcll 'arti , non piu cafe humi-
l i , & balle, ma grandi habitationi fondate , 8c di pareti fattidi mattoni, & di pietre, & di legnami comporte , & di 
tegole coperti cominciarono à fabricare. Dapoi crefcendo in uarie oileruationi di iludi con giudiciofo difeorfo da 
incerte à cerre ragioni cii mifure la cofa inanzi conduffero , «Sc di la auuertendo, che la natura largamente i legnami 
producena, & porgeua loro abondante copia di materia da fabricare, cominciarono à nodrirla , & à cultiuarla, & 
crefciuta poi con artificrj ornaria all'nfo diletteuole & eleganza delia uita. Et però di quelle cofe iou i fon per dire, 
lequalicommode , & buone fono negli edifici], dimoftrando ,come io pot rò , íe qualità ,e uirtùdi quelle. 

Vitruuio ci 'na condotti à poco à poco à riirouar la materia, cr 1'abondanza delle cofe, che uanno nel fabricare, cr quafi ha fatto nafeere tutte 
le cofe una daWaltra con la euidenza, cr col porre dianzi à glt occhi tutto il fucccffo, cr accrefcimetito deli arte, cr s'ha eletto dt trattare 
uon dl tutte leforti del fabricare) perche lefabrickefatte dalle gentirozze,ò per necesfità fono d infinite maniere, crfinfinito r.cti cade 
fotto la dottrin de 1 precetti, ma uuole trattar di quelle che dalla ciuile ufanza, cr per commodo, cr yerbeüezz* fono degne dt effer confi 
derate. H ora adunque comiticurà à trattare delle quahtà, c forze deÜc fopradette ccfe, accioche ( come fi dice ) la fua infiitutione uada 
con fuci piedi, cr perctò fare proua con che ragione egli ha uoluto nel prefente libro trattare deUa materia, che fi adopera nel fabricare, 
CT dice. 

Ma fe alcuno uorrà difputare dellordinc di quef to libro penfando quello douer effer à tut t i gli altri p repof to , accioche 
egli 11011 pciifi, che io errato habbia , ne dirò la ragione . 

Ccme chi fabrica una cafa, e tenuto render e la ragione delTordme ufato nel fabricare -, cofi chi combone un opera, cr infegna unarte, e obbii* 
gato à dire, perche prima, cr perche poi pojie habbia le cofe in quelíarte contenute, cr quefto è per acquetargh animi di quelli, che odeno, 
o uedono le cofe impofte,però Vitr. con grande humanità cr modeüia rende conto dell'ordine del prefente libro. 

Scriucndo io il corpo dc i rArchi te t tura , ho penfato di efponere nel primo libro di cheammaeílramenti , & difcipline 
el la effer debbia orna ta , & con certi termini io ho uoluto finire le fue maniere, & dire, da che cila nata fuffe, & cofi 
quello, che fulVe all 'Architetto necellarioiui dimoflrai, & però ncl primo libro ho detto dell'officio dell'arte , nel 
prefente io difputerò delle cofe na tu rali delia materia per accommodarle all'nfo del fabricare, perche il prefente libro 
non dichiarcrà oue nafcc i 'Archi te t tura , ma d'onde 1'origini delle fabriche fono ftate inl l i tui te , & con quai ragioni 
nodríte, & peruenute di grado in grado à quella determinatione, & però in quefto modo al l uogo , 8c ordine fuo po 
fia fera la compof i t ionediquc i lo uohime. 

La ragione di Vitr. in u.rtu è qttefia, non e conueniente trattare d'alcuna cofa partit amente contenuta in un'arte, prima che egli fi tratti de i prin 
cipij di queU'arte, pcrcioche niuno effvtto è prima che la caufa fua, fe 10 adunque (puo dir Vitru. ) trattato hauesfi prima delia mater ia,che 
è trattatione parttcclare di queft'arte, cr non de 1 principij di tutta Varte, io non hauerei ufato íordine, chefi conuiene, il fine deiïArchi* 
tetto non cifarebbe (lato maniftfto, cofa che era fommamente neceffaria, perche la cognitione del fine precede ogni operationr, dapoi 1'uffi* 
cio dello Architetto farebbe jtato afeofo , i precetti deWarte lafciati, la confufione ei hauerebbe impedito il uero intendimento. Neritamen* 
te adunque le cofe dette nel primo libro doucuano preceder tutte 1'altre, chc ne ifeguenti contenute fono-, ma perche ilfecondo libro conte* 
r.er debbia tl trattamento deila materia, fimilmente é manififioj perche la materia e principio non deUa Architettura, perche ÏA rchitettura 
non è fatta dilegne,ne di pietra,ma delle cofe che fono dali'arte formate, cr c principio cr foggetto, nelquale fi efpnme quello chc c nella 
mente dello artefice, cioè POrdine, U Dijfcfitione, la Difiributione, la Simmetria, la GratU, cr d Decoro, cr m fomma d perche, la ra-
gione, il Difeorfo, cr la cofa fignificante, come nel primo libro fidimofira, il trattamento adunque deüa materia e al luogo fuo, cr fico» 
we nel primo libro s'c detto delia origine dell'arte, cofi nel fecondo fi tratta dela'origine del fabricare. 

Horaio torneio al propoii to delle copie d i rò , che buone fono al fabricare, in che modo fiano dalla natura compo 
íle, & con che mefcolanze, e principrj fieno i loro componimcnti temperati^acciò non ofcure,ma chiare ficno à i let-
tori efponerò con ragione. Perche muna forte di materia, ne corpo è, 11c cofa alcuna, che fenza la unione di quei prin 
ciprj polfauenir in luce, neefler alio intendimento fottopolla, neal tramente la natura dcllecofc dei precetti dei 
Filofufi naturali puo liauere le fode, & nere dichiarationi, fe prima le caufe, che in quelle cofe fi t rouano,in chc mo» 
do ,8c perche cofi ficno con fottilisfime ragioni dimoílrate 11011 fono. 

Üouendo trattar Vitruuio degli effetti che fanno le coje, che entrano nette fabriche, come fono i legnami, le pietre, cr altrc cofe, accioche fap* 
pixmo elegger le buone, cr utili -, necefjario é, che egli ragioni delle caufe ,crdei principij di quelle, imperoche il uerofapere,( come det-
to hauemo ) confifie nclla cognitione delle caufe, cr de i prmcipij, perche adunque muna cofa fi troua in qualunque modo à fenfi humani fot 
topojla , che compofia non fix per la mefcolxnza de fuoi principij, cr le cofe s'intendono , come fono, però è neceffario trattare de i princi-
p . ] , cr tanto piu perche la cognitione délia mefcolanza de i p r i n c i p i j ci dar a ad intendere quai materia come pietra-, òlegno fia buona ai 
mu cofa, cr quale all'altra, perche altra natura lu l'Olmo, oltra il Poppio, altro effettofa il marmo, altro il tofo, altro i l f a f f o , però Vi-

D i t tru. 
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tru. che difcorreua, che du diuerfe cuufe uengono diuerfi effetti, Tilofofundo narra V opinion de gli antichi Eilofofar.ti cerca i principe nu te 
riali, cioc chc entrano come para d far le cofe di natura , o~ nel fucccffo applicherà pot le caufc à gli effetti , corne ci j~rù fe* 
guendo nuntfejlo. 

C A P . I I . D E I P R I N C I P I I D E L L E C O S E 
S E C O N D O I F I L O S O F I . 

H A L E S p r i n i i e r a m e n t e p e n s o , che l ' acqua p r inc ip io fuíTe di t n t t e le cofe. H e r a c l i t o Efe-
f io , chc per la o fcur i tà de f u o i de t t i Sco t inòs era n o m i n a t o , p o f e i l fuoeo . D c m o c r i t o , 6c l 'Ep icn ro 
di D c m o c r i t o f a u t o r e , gli A t o m i , cheinfecabi l i da n o f t r i , o n e r o ind in idui corp i da a lcuni ch iama- 19 
t i f o n o . Ma la d i fe ip l ina de P i thagor i c i agg innfe a l l ' a cqua , & al f u o e o , l 'aere, & la ter ra . D e m o c i i 
to a d u n q u e a u u e g n a , che le cofe à n o m e p r o p i o n o n ch iamaf le , ma f o l a m e n t e poneiTe i co rp i indi-
u i f i b i l i , p u r e pe r q u e f t a r ag ione pare , che egli poneiTe quel l i i f tesf i p r i n c i p e j p e r c h e e f fendo esfi 

co rp i f e p a r a t i , p r i m a , che c o n c o r r i n o i n f i e m e alla g e n e r a t i o n e delle cofe , ne i l raccogl iono, ne p o l l o n o m a n c a r e , n e 
f i d i u i d o n o , ma f e m p i t e r n a m e n t e r i t t e n g o n o in f e p e r p e t u a , & in f in i t a f o d e z z a . Q u a n d o a d u n q u e da q u e f t i p r i n -
cipia in f ieme - o n u e n i e n t e m e n t e c o m p o f t i t u t t e le cofe nafeere f i ueda , & e f lcndo que l l e cofe d ' inf in i té m a n i c r e p e r 
n a t u r a d i f t i n t e , io ho p e n f a t o , che f ia necef lar io t r a t t a r e delle u a r i e t à , & d i fFerenzedc lFufo loro , & d i c h i a r i r e che 
q u a l i t i h a b b i a n o ne gli edificq, accioche e f iendo conofc iu te ,que l l i , iqual i p e n f a n o d i fabricare, n o n e r r ino , ma a p p a -
recch ino k cofe b u o n e è fu f f ic ien t i al l 'ufo dei fabricare. 

Vit ruuio cjpone m quejia parte le diuerfità dcUe oppunom de gli antichi filofofi caca i principij dcllc cofe, cr intende ( come ho deito,) i Prin- 20 
cipijmuteriali, cioèquelli,cheentranonelacompofitione dcllc cofe,lie iquali finalmentecgni cofa fi rifoluc. Dice che Thaïes uuole,che 
dei tutto fojjc i'acqua principio. Heraclito ilfuoco. Dcmocrito, cri'Epicuro alcuni corpi da queUi Atomi nominati, i Pithagorici lac= 
qua, il fuoco , luere ,çrlu terra uoluto hanno tra i principij numerare. Vitr. non contende in queâo luogo qualefiaflata mtgliore op-
pinione, ma confente à quella de Pithagorici, chc abbracciaua tutti quattro ?li elementi, cr qucjic pui chiaramente nel proemio deWOttu= 
uo libro fi uede, doue ne dice la ragione copiofamente , cr con dignità delia matéria ,pero chi non uuole afpettar fino, che fi peruenga à 
quella parte, nonglincrefca uolgere alquante carte, cr ritrouare il propio luogo. Ma perche iui r.on fi fa mentionedi queUo, chc per 
Atomi Democrito mtendeua, io dichiaro breuemente la cppir.ione diquetlo èccfadegnadeliucogr.iticnedei Tilofofanti. Ycdendo 
adunque Democrito che tutti i corpi, che hanno parti diuerfe cr di nome, cr di ragione, compojli era.no di parti, che vi nome , cr in ra* 
gione erano fimiglianti, uolle che anche le parti di nome, cr di natura fimiglianti fatte, cr compojle fuffero di alcuni indiuifibili, cr infec* 
cabih cor piceUi, che Atomi fichiamauano .Per inteUigenza di queflo mi ricordohauerdcttoncl primo libro, che d ccrpo humano haïtes 5® 
ua ulcutie parti diftintedi nome ,z?dinutura, come fono i piedi , le mani,ilcapo , cr/c altre parti, che fono come jlrumenti deWanima. 
Disfi , che ciafcuna di quelle parti diucrfe era compojla di particelle, chc ncl nome , cr nclla natura contteniuuno , come il fatigue , l' cffa, la 
carne, perche dei fangue ogni parte è fungue, cr fi chiama fungue, deU'offo ogni parte c oj] o, cr ojfo è detta. Delli cume ogni parte è car 
ne, cr c carne nominata, il fimilc uedendo Democrito rittrouarfi in ogni corpo naturale, cr uolendo rittrouar i principij muteriali di quel* 
le parti, che nel nome, crnclla ragione conueniuano , pofe infiniti principij muteriali, cr quelli Atomi dimanduita , cr ber.che trouar 
non fi poffu cofi picciolu parte nel corpo, come corpo chc ellu s , che nonfi poffa dmidere in ultre parti, cr quelle fvnihnente in altre, cr 
cofi in infinito, mente di meno il buon Democrito tanto da Arijlctile commendato, uoleua chc infiniti ccrpicelli (i trouaffero , che per modo 
alcunononriccucffero diuifione, ma fujjerc indiuifibili , cr ùnpurtibui. Nia come cgli queflo intendejje , accioche un tant'buomo non fia 
contra ragione biufirnuto, io dico che egli benefapeuu, che lu diuifione de i corpi, cr delk parti, er delle particelle di quelli andaua in infi-
nito, ne fi poteua quefta diuifione posfibile intender ultrimenti ma daWaltro canto egli bene confiderando che i corpi naturali effer pote- 43 
uano diuifi in cofi minute parti , che niuna di quelle poteffe prejlur piu Vofficio fuo, come s'egli fi prendcjfe una mimma parte di carne, che 
non poteffe fur Foperatione délia carne, però egli uollc, chei corpi nuturali fuffero compoftidi qitejli corpiceUt indiuifibili, non in* 
quanto corpi, ma in quanto corpi naturali, cr t'.olle, che quefti infiniti foffero, cioè di numero grandisfimo, cr di figure diuerfe , cr pe-
rò ultri ritondi, altri piani, altri udunci, altri dritti, altri ritiorti, altrï di quadrata figura, altri d'ultra forma facendo, cr nel uacuo 
dei mondo dtfpergendoli, uoleua che per la unione, cr perla feparatione di quelli fatta diuerfamente fi producejïero le cofe, cr muneuffe* 
ro, come ci appare cr quefïu era îoppinione di Democrito, per laquale fi comprende, che egli uoluto habbia, cr creduto, che la natural fi= 
gura, ejapparenzu de i corpi fia la forma loro foflanúale, cr uerajilche in uero non è, perche la figura è accidente, cr non fofiunza del-
le cofe. Pare che Vitruuiouoglia , che Democrito habbia hauuto ioppinione de iPithugorici ,fe bene egli non ha nominato terra, acqua, 
acre, e fuoco, crforfe per quefta caufa neWottauo libro non hufatto mentione di qucft.o. Ma dichiumo .toi anchora alcunu cofa. 

Quattro fono i principij muteriali di tutte le cofe ( come uoglior.ogli antichi) che gli chiamurono prtmi corpi, cr quefti fono terra, acqua, ae- ço 
re, fuoco , cr fe piu oltra puffar fi uoleffe, egli fi potrebbe dire anche quefli effer corr.pofli d ultri principij, mu non fi conuicne put aden* 
tro penetrar c in quefto luogo, perche fi tratta hora di que principij,le qualità de i qualifanno tutte le mutationi, cr gli effetti, che nclle co* 
fe fi trouano, cr quelle qualità effer deono mmfefle , come il culore, l'humore, ilfreddo, cr il fecco, che fono à i quattro principij conue* 
nienti, per quelle, cr in quelle ogni corpo fi trammuta, corne ne i fequenti uerfi tolti delle ttojire M ctecre per ddetto dimoârercmo. 

In quefto uariur non fi dimora, 
Ch'tl fuoco Jcerna la fua leggicrezz 
Et per lu noua forma fi fcolora. 

Vuer lubnco è gruue à piu chiarezz* 
Si moue del liquor, che à maggior pondo io 
Giugne lu ficatutc, cr lu fodezz* • 

Cofi natura uariando il mondo 
Ripara d'un'in altra la femenza 
Delle cofe, che'l fan belio e giocondo. 

Onde'l morir non è fe non fiar fenza 
L effer di prima, e il tiafcer cominciure 
Alt r'effer, altra forma, altr upparenzu ; 

Quefto continuato uuriure 

Dello flato mondano ordine tiene 
Soggetto aile uirtîi celefti, e chiure. 7° 

Çh'mdi l'eterno corfo lo mantiene 
Lo tempru, e lo difeerne, cr turiundo 
In pro di noi uiuetiti lo rittiene. 

Et la mifura d'ogni cofa e il quando. 

Q V A T T R O 

p o 1 che da prima il mondo giouanetto 
Mofirò fua beUa fuccia, che confuju 
Ogni forma teneua in unajfetto, 

E t la diurna mano aprio la cbiufa 
A gli elementi, cr in giocorM uece 
P« fua uirtute nclle cofe infufa, 

Delle piuggie mondane anchora fece 
L'ordine beüo, e il uariuto Jhle 
A beneficio deWbumar.a fpecc. 

Dalla terra l'humor, l'aura gcntile 
Dá! foco fcielfe, cr 4 que corpi diede 
Loco fublime, à quefli bafio e humile, 

Et fe l'un per dijlanza l'altro eccede, 
Pur ban uirtù tra lor conuemente, 
Si che'l tutto, ch'èqui, d'indi procede. 

E tra lor ben fi canguno fouente, 
Et la terra nell'acqua rifoluta 
Rara dèuer.ta, liquida, e corrente. 

JL'Humor lu fua grauezzu anco rifiuta, 
E s'afiottigliu m aer, e quefti anchora. 
In fottilisfimo foco fi trammuta. 
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QJ A Ti R-O adunque fonolc prime qualità inanzilequali niun' ultra ft troua, caldo , fecco, húmido e freddo, da qucfle per la loro mefeo» 
lanza uengono le altre, duro, molle, ajpao,piano, dolce, amaro, lieue,grane, unace, raro, denfo, cr ogm altra feco ida qualità, li 
doue é necejfario cbe lo Architetto , ilquale ha da confidcrar la bontà, cr gli effetti delia materia che fi dcue porre in opra ,fappia le forze 
delle prime qualità, come dice Vttr. net fine del prefente cap. quando dice. 

Vedendoí i a d u n q u e , che dal concorfo di que ' corpi. Etil rejlante. 
Q V A T T R O anchofonolc posfihli, cr natur ali concorrcnze deüe prime qualità ne gli elementi, impercche fiannoir.pcmc Fhumore eil 

calore, fhumore c il freddo, il freddo e la ficcità, la ficcità cr il calore, cr ciafcuno de gli elementi ha due dl quelle, ma una di ejje gli ò 
propia, 1'altra appropiata, tlfuoco propiamente i caldo, f acre húmido, facquafredda, la terra fecca, cr appropiatamente il fuoco e fccco, 
I'aere e caldo, I'acqua húmida, cr La terra fredda. Quegli elementi, cbe conuengono in una qualiti, piu facilmente ft trammutano I uno 
nell'altro come il fuoco , c I'aere, I'aere, e I'acqua, I'acqua, cr la terra, perche la jimiglianza, cr conuemenza deüe cofe fa il prcdetio effet* 10 

to, il fuoco c caldo per lofuo propio calore, efecco per la ficciti, che egh dalla terra riceue, lo aere c per fua natura húmido, cr dal fuoco 
riccue il calore, I'acqua perfe itejja e fredda, cr dallo aere prende la humidità} La terra per la fua propia ficcità c fecca, ma per lo freddo 
dell'acqua c fredda, cr quando eghji dice, cbe t ceie Pr i fegm fono ignei, acquei, ò terreflri, cgli s' intende che le loro uirtii fono atte ad in-
fluire qua giàgU ejfett i, chef anno gli elementi, cr penj l'Aríete alqualc é attribuito la natura, cr complesfionc dei fuoco moltiplica cen 
il fito calore, ne i corpi infer urt gli ardvri,fcaccia le frigidità, conjunta le humidità,fecca, cr afciugga i corpi, perche adunque la tar-tu 
di quejio fegno ha maggiorc conuemenza cot fuoco, che con alcuno altro de gli elementi, però diccmo, che egli c caldo, cr fecco, il funde ji 
può dire degli altri fegniJecondo le uirtü, eforzeebe hanno. Appreffo legià dette cofe c degna diconfideratione laforza delle predette qua-
lità, però nel fuccejjo dcWopera moltc cvfc fi faranno innanzi à ghocchi, che dimoflreranno uari, cr diuerp effetti. Vedremo che il fuoco 
rifolue, tira à fc, dilata ,jepara dijirtigge, rende leggicri , cr mobili, tutte le cofe, il freddo condenfa, reürigne, ucctde, F barrado riem-
pie, gonfia, ritarda, il fecco rende affcro, rauco, afciutto ogni foggetto, però è necejfario auuertire à i principij deüe cofe. Ccminciamo 20 

adunque à uentre àgli effetti infleme con Vttr. ilquale hauendo jlabilito coji degno preceito , come è queüo , che ji debbia riguardarc aÜa 
alia natura ít que pracipij, cbe alia co.npofittone di tutte le cofe concorrono, comincia à trattare de i mattoni, cr dice. 

C A P . n r . D E I M A T T O N I . 
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T i o d i r ò prima dei mattoni di che terra fi habbiano à fare. 
Vitruuio tr attain quejlo luogo de i mattoni, crprepone quejla confideratione à tutte le altre, percicche la" riffo* 
lutione ultima ditutta la fabrica c ridotta ne i mattoni, però fono iprimi mes fi in opera come elementi deÜa fabrica, 
prende da gli effetti,cr daïïufo de mattoni argomento di trattar deüa materia loro, cr dimojlrare qual terra fia btiona 

; j perfore i mattoni, cr fufo dl efii, cTgli effetti che deonofare tieüc fabriche. Noi fccondo finüituto nojtro poncremo 
Jj dtnanzi à gli occhi tutta la prefente materia, cioc di qutÜo chcfi condene nel fccondo libro. 

lliteria adunque e queüa cofa, di che ji fauno le fabriche come pietre, legnami ,jirramenti, hora fi tratta delia materia piu necejfaria,cr prin* 
cipale, come fono le pietre, la calce, f arena, i legnami. Deüe pietre altre natur ali fono, altre fatte daWarte. Delle artijiciali fi trat-
ta nel prefente capo, deüe altre, cr dei rejlante delia materia ne i feguenti capi, hora noi cffediremole artijiciali, che fono i mattoni, 
doue ji ha da fapere di che terra, cr in chc modo ji fanno , che qualitate hanno, cr che forma. Quanto adunque apartiene aÜa terra, 
J7 dcue pigliare la terra cretofa, bianchcgna, domabilc , e queüa che ji chiama Sabbion mafebio, che c( per quanto üuno ) un fabbio-
ne moltogrojfo, e granito, chc per ejfer tale è detto mafehio, fi comz fi dice incenfo mafebio dalla forma mafcultna. Lafciafi del tut to 
la terra gbtarofa, cr fxbbionegna, battefi bene la terra, cioè ji jfadazz* concertiferri in modo dijbadc, cr fi doma bene cacciandone 
le cio ole , cr le petruzze, Cr piu che e domata cr macerata, e migliore. 

Ne »il antichi s'e ueduto matmo pefto, cr fablna rojfa, la terra Samia, I'Aretina, la Kodenefe ,la Sagontina di Spagna,crla P crgamefe 4® 
d'Ajialodate furono da gli antiebi nelle opere di terra, ma btfogna che nci ne piglumo, di doue fi può hauerne. Cauaji I'Autunno , Ji 
macera il uerno, cr ji firma la Primauera ,mail uerno fi copreno di fecca arena , cr la State di paglia bagnota. Selanccesfitati 
flrigne aformargliil uerno ,ò la flate, fatti che fono feccagli per molto tempo,cr cmeglio fcccargliall'ombra,ilche tionfifa in me-
no di due annij cuocigli poiCotti molto per lo gran fuoco diucntano durisfimi. Eratto de mattoni a'.tri crudi, altri cotti, cr di que* 
Slialtri Vetriati, altri non. La forma era tale faceuanfi anticamentelunghiunpiedec mezzo larghi uno , neerano ancho di cinque 
p Ami per ogni tierfo cr diquattro ancho per gli edifici maggiori, fi fannoanchodi lungbifeidita ,grosfi uno ,larghitre per jehcare 
4 fpina. Negli archi, cr nelle congiunture fi uedono Quadrelli di due piedi per ogni uerfo , lo 
4anfi ancho di forma triangolare diun piede per ogni uerfo grosfi un dito c mezzo, cr fi fan* 
no quattro di esfi untei, lafciando.n i loro Diametri alquanto cauati , accioche piu ageuoU 
mente dapoi cotti fi roinpmo , quejla forma c commoda a! maneggiare, di ffiefa minore, cr 
di afpetto piu b:üo , perche pojh ne'de fronti del muro riuolto fangulo in dentro dtmoftra Ur-
ghezz* di d.ie piedi , f opera fi fa piu foda, cr piu uaga perche pare, che ogni mattone nel 
muro jia tiniero, cr le canton ate dentate fanno una firmezza mirabile , fimilmente i mattoni 
fottili politi , cr fregati fono di durata, deonfi frpfire fubito tratti dalla firnace. I grosfi 
ji for ano in piitluoghi , accioche meglio fi fecchmcr cnocbino, hora ucmremo i Vitru-
uio lafciando al fuo Ittogo dire iclle natur ali. 

Et io dirò prima de i mat toni , di che terra fi habbiamo i fare , perche non di 
arenofa , ne giarofa , ne Sabbionigna lota fi f anno , imperoche eflendo d i t a i 
maniere di terreni compoi l i , primieramente fono g ran i , dapoi eiTendo dalle 
pioggie bagnati cadono d a i m u r i , & le paglie , che in quelli fi pongono , per 
l 'afprezza loro non fiattaccano, econgmngono ; adunque fi.deono faredi ter« 
ra bianchigna, cretofa, ò rolíã, ò di fabbione mafchio. 

Imattoni ejfer deono leggieridi pefo , cr però deono refijlcrc aWacque, cr non riempirft d'hu-
more , ma bene poter infieme congiugnerfi , CT fare una pre fa tenace , c r falda', ejjer deo* 
no leggieri per non caricar la fabricha, refiÜere alie pioggie, acctò per I'bumore non ji üacchino , la prefa gagltardo prttjica umu* 
ro, per queflo Vitruuio dimoftra qual terra fia buona , cr qual non, dapoi tratta del tempodifarli, CT ne rende la ragione, quan* 
do dice. 

Deonfi fare la Primauera, onero I ' A u t u n n o , accioche. . . .. 

ma creta da fan mattoni ji poneuano le paglie tagliatc , cop dice PaÜadio nel fejlo al Duodecimo capo. Etjene leggeia doue u po* 
polo d'lfrael' era ajjhtto da Faraone, nell'opera di far imattoni. 7# 

Di terra biancbegna.' , 
Piwio dice' Albicante al Quartodecimo capo del libro trigefimo quinto, cr Vitr. dice. Albida, cr ne rende la ragione dicendo. 
Perche quelle forti per la loro mollitie, Ò morbidezza, hanno fermezza, non fono di pelo nelle ope re , oc facilmente u 

raunano,& f i unifcono infieme. . . . f . . 
C-ipoi dice, à chc tempo p deono gettare, ò for mare, al che PaUadio al fopradetto luogo confcntc dicendo, cbe i mattoni ji deono formar ai 

Maggio, vitr.dice la Primauera. D ... D c o n f i 

6* 



4 5 L I B R O 
Dçonfi flirclaPrimauera, onero l ' autunno, accioche parimcntead unoiflefTo tcnorc fi fecchino , perche quelli,che 

fi fanno al tempo dei Solílitio fono dilFettofi, perche la lor coperta fupcrficiale clTendo cotta dal Sole, ía che i a* 
r inofecchi , «Scaridi , ma di dentro non fono afciutti , Sc po i , che feccandoíi fi reflringono, le parti aride crepa-
no , & cofi fesfi fi fanno debili, & però fommamcntc buoni feranno quelli, che due anni prima il fonneranno, 
percioche 11011 piu prello feccar il poiTono quanto bifogna, & pero quando frefchi , & non fccchi fono pofli in 
lauoro indottaui la crofta, c liando quella rigidamente foda, dando quelli in fe, non poiTono tener la i île (Ta aU 
tezza, che tiene la coperta, ò la croila, ma fono dalla congiuntione di quella feparati, & però la intonicatura délia 
fabrica fcparata non potcndo fbjrda fe per la fua fottigliezza il rompe, &i pareti per forte dando in fe îles fi ri-
ceueno mancamento , per quella ragionc gli Vticcli nel fare i pareti u f ano , Sein opera mettono il mattone, 
quando è benc a fenu to , Se fecco, Se ïà t to cinque anni prima, & chepofeia queflo fia del magiilrato prefideu- 10 
te approuato. 

D41 p refaite luogo Ji può moderare la ingordiggia di quelli, che non prima penfato hanno di fabricare, che in un punto uogliono hauer finita Co 
pêra ,Jenza ccnfideratione, ò fciclta delia matéria . Magiuflamente poi fono caüigati, quando'per la loro traceur aggine , qualche fi mûr o 
gli auicne, là onde infinitamente fidolgono, che delia loro negligenza eterno tejlimomo fi ferbi nelU memoria delle genti, c jpeculmentc 
nelle opere publiche, cbe fono piu riguardate. 

Tremanière di mattoni fi fanno, una che da Grecj Didoron fidice. Quella che da noílri fi ufa lunga un piede, 
larga m e z z o . L'altreda i Greci adoperate fono ne gli edificij loro,dellequali una c detta Pentadoron , 1'altraTe-
tradoron. Doron chiamano il Palmo, & il darc de idoni in GrecoDoron fi dicc,& quello , che fi da fi porta ncl-
la palma delia mano . 

Benche Vit. dica ejfer tre manière de mattoni, pure non pone una firma legge, che piu non fe ne ufino, imperocbe i maggiori edificij fi facena- %o 
no con maggiori mattoni, cr uedutogli anttchi hauer ufato più grandi, e minori mattoni fecondo la commodità. Denominarono i mat* 
tom dal palmo, col quale grano mifurati, come noidailaforma quadra, Quadrelli i nominiamo nel Grecoidioma il Palmo fi chiama Dos 
ron, cr perciò il darc de idoni ,e fimilmente Doron detto , perche quello, che fi da fifuole portar nella Palma, cr però i mattoni fono 
denominati dal Palmo, perche fi pojjono con una prefa di mano portare, anzi piu prejlo perche fi mifurano col Palmo. c^eÜo adunque che 
inlunghezzaferàd'un pude, cr m larghezza mezzo chiamafi Didoron, cioè di due palmi, che fon mezzo piede, come nd terzo libro 
fi fará maiiifeûo, doue d}ogni mifura, cr propertione parleremo à baílanza. Palladio al luogo fopra:ita::o tuole, cbc. i martoni fian gct= 
tati in una forma longa due piedi, larga uno, alta oncle quattro. Plínio, che piglia tutto >.l prefente luogo di Vit. due, cbeH mattonc Dio* 
doro detto era longo un piede è mezzo, largo un piede, cr cofi il Filandro dice rittrouarfi fcitto in un tejio di Vit. magh puce piu cbc V it. 
habbia bauuto rijfetto alia larghezza, cr che egli habbia intefo dei Palmo minore, doue due palmi fanno mezzo piede. 

Quello adunque çhe per ogni ucrfo , e di palmi cinque Pentadoron , Sc quello di quat tro Tetradoron fi di= 30 
manda , <Sc le opere publiche fi fãnno di quelli, chc fono di cinque palmi , & le priuatc di quelli , clie fono 
di quat tro. 

Etinuero con ragiotie , perche de i maggiori edificij maggiori effer deono i membri, cr de i maggiori membri le parti maggiori effer con* 
uengono. 

Fannofi apprefïo de i detti quadrelli 5 mezzi quadrelli, iquali quando fi mettono in opera ne i corfi da una parte íi 
Eongonogliinticri dall'altra i mezzi , Sc però quando dall'una, Sc 1'altra parte polli fono à dri t turai pareti cam-

ieuolmente con gli ordini, & corfi legati fono , Sc i mezzi mattoni fopra quelli conílrignimenti çollocati, Sc fer» 
mezza , Sc afpctto non ingrato fanno dall'una , Sc 1'altra parte. 

Vit. dimo&ra unabeüa ufanza di poneri mattoni uno fopra 1'altro, cr perche la uarietàpcrge diletto in qualunque opera, cr U confor-
mai continua partorifce fifiidio però tronando eghuna forma di quadrelli diffirente inmifuradaipredetti, ce wfegna accompagnar 4a 
quefli, cr quelli in modo che habbiano dei buono , cr durino affai, perche quefti minori con quelli, ne i corfi, cr ordini chc lui dice Co-
ria, fono accompagnati in modo , chc doue fi ccngiutigono dalle teüe di due quadreUi maggiori uengono di fopra quelli ad incontrar il mez-
Zo de i quadrelli minori, cr queflo dice in altri luoghi,cr nclle figure de diuerfi tempi noi l'baucmo diffegnato. \ofra tanto difidero, cbe nel 
prefente luogo fia confiderato. cbe Vitr.molto à propefito ha uoluto nel precedente capo efponer la oppinione degh auticbi cerca i princi-
pe delle cofe, perche douendo egli render la ragionedi molti effvtti, non potea ciòfare commodamente fenza la inteüigenza delia natura di 
quel principij, cr delle loro qualità conte detto hauemo. 

S0110 nclla Spagna di la Cale 11 to, &Mas f i a , & nell'Afia Pitane, doue i mattoni quando fpianati fono, Se fccchi , po-
ili poi nell açqua fopranuotano.Ma perche posfino cofi nuotare, quefla mi parc, che fia la ragionc, perche la terra 
di che fi fanno, e come pomice, Se pero eilendo leggiera, Se dallo acre rafTpdata non riceuc,& non aííbrbc il liquore, 
Sc però efiendo di lieue, Sc di rara propietà , ne lafeiando entrar l'humore nella fua corporatura, fia di chc pefo ii uo- jo 
glia, eda cila natura forzata come la pomice ad eiîer dall'acqua foflenuta, & à queflo modo ne hanno grande utilità, 
perche ne troppo pefajio nelle opere, ne quando fi formano delle pioggie fono disfatti. 

Strabonc nel terzo decimo libro delia fua Cofmografia cofi dice. Dicono che apprefjo Pitane i quadrelli pofii in acqua fopranuotano , ilche auuie 
ne fimilmente iu Etruria in una certa ifola, imperocbe efjendo la terra piu lieue, cjj^'acqua accade cbe*fyiç portata. Popidomo riferifee 
hauer ueduto, che i quadrelli fatti d'una certa creta, che netta le cofe inargentafysùtotano fopra l'acqrv. Ma la cagione del nuotare detjfr". 
daVitr.cr da Strabone à me non fatisfa j fe forfe Strabone non intende quella Crfya in particulare ejfer piu lieue delTacqua, ilche an« , 
ebo non è affai, perche bifogna render il perche quella terra è piu lieue, che íacquaJ .cr fe Vitru. njpcnie vçbe quella terra c came po-
mice , che tanto e quanto à dir leggiera, non pero compie di affegnar la cagione del fopra nuotare , cr fe ben quejlo conciede alla natura * , 
de i principij, de quah quella terra abonda,dicendo cbe ella c rajfodata dallo aere, ne lafcia penetrare adentro l'humore,non però quefla puo cf 
fer la cagione, percioche quejlo puo auuenire per la ontuofità,cr grajlezza de lia terra, çr ancho per troppo ficcità, cr per ejfer la terra 6* 
cauernofa, e pi ena difori, come e la pomice. 

C A P . I I I I , D E L L A A R E N A 

A nelle opere de Cementi prima bifogna hauer cura di trouar l'Arcna, acciochc ella fia buona à me-
fcolar la matéria, cioè la calce, Se non habbia fcco terra mefçolata. Le forti dellArena che il caua fon 
quelle, lanera , la bianca, la rofia, il carbuncino. Di quelle ottima c quella, che (Iroppicciata con le 
dita , cigola , ma quella, che fera con terra mefçolata non hauera dell'afpro, non fera buona , dapoi 7® 
quella lerá idonea, chc fparfa fopra le uef l i , Se poi crollata non lafeieri macchia, ne iui reflerà terra 
difotto, ma fe nó feranno bucche di arena, allhora da i fiumi & delle ghiare fera neceflario cerniria, 

& ancho dal lito del mare, ma quella nelle murature, Sc opere ha quelli diffetti, che dificilmente s'afciuga, ne doue 
ella fi troua , ilparete fopporta di effer continuamente di molto pefo aggrauato, fe con qualchc intermisfione 
dell'opera non ripofa,& oltradi queflo nó riceueleuolte, & PArenadel mare ha queflo maie di piu,che qtiando i pa 
reti feranno coperti,(Sc intonicati, mandado fuori la falfugine fi difcioglierãno. Ma lArene che fi cauan di fofie, quan 

do 
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do fon porte nell 'opere, p re í lo fi afciugano, Sc nellc copcrti dei mur i fon buone , & durabil i , foppor tan le i iol tc , ma 
bifogna caitarie di trefco , perche l iando t r o p p o alio fcoper to dal Sole, dalla L u n a , & dalla pr i i ina fi r i í íolueno in ter-
ra, doue poi po l le in opci a n o n r i t t engono 1 cemcn t i , ma fi ftaccano, Sc cadono, & i mur i n o n for tengono 1 pefi .Ma 
learene, che di frefco f i cauano hauendo tan ta bon tà nel m u r a r e , n o n fono però utili nelle coper te de i m u r i , perche 
la calce alia fua g ra f lezza con la paglia meicolata per la for tezza , che tiene, n o n p u o fenza fiíTurc feccarli . Ma quelia 
de fiumi per la m a g r c z z a come 1'altreco t per eílèr benc con m a z z e b a t t u t a , Sc impaf t a t a nelle coper te riceuc fer» 
m e z z a . 

yit.ce infegna leforti deW arena, ifegni di conofcerla, quetto che in cafo dt necesfità douemo fure, i dtffètti, cr 1'utilità di quelle forti ; e7 il tutto 
c quifotto manifeflo. Plínio di queito luoçofe neferue al duodécimo capo dei trentefimo quinto hbro. Lafoflanza detta terra c in tre modi 
uariata, Ixgrojfx e deita arena, la fottile ArgiUa, la medíocre commune, l'arena èjlerile, cr non è atta ad efferformata in alcun modo, 1'argiU 10 
U c buona, c7 per notrire l herbe, cr per effer adoperata m moite forme era di quefia forte quelia terra biancagia detta Tafconium, deüaqua» 
le in H tfpagna fopragli ulii montiji fuceuano t luoghialti dette guar die, cràdi nojiri ( cane rifenfce F Agrícola ) é una torre di quefia terra 
appreffounacittadi Saffonia detta Coruerco , piu fleura dal fuoco, da i uenti, cr dà'de pioggie, che fe fuffefattadi pietre, perche perla fua 
grauità refijle alïimpe'o de t uenti, per lo fuoco piu s'indura, cr non riceuendo l'humore nonfiriempie dtacque, cr però efjer deue graffa, fit 
tile, e ffiefia, mu tornamo ali'Arena. Trouafi arena dt caua que fia tiene il primo grado dt bontà. Troua/i ancho arena dt fume foUo d primo 
fuolo, cr di torrente fotto la balzu, ouc 1'acque fcendono. Trouafi ancho dt mare, quelia per effer buona, bifogna che negrizzi, Cr fi t come 
uetro lucida.l colori dell'arena fono il nero, d btanco, cr d ; ofio, la nera è affai buona, la biancha tra quelle dicaua e la peggtore, lx rofix fi 
ufa à Roma, dearbunetno c terru arfu dal fuoco ne imontirinchiufo piu fodadt terra non cotta piu molle dei tofo,cr piu commendabje, 
L'arena con ghiara mefcolata e utile alie fondamenta, cr ê piu eommendata la piu minuta,angulare,cr fenza terra. Tra le manne arène la put 
grofia, cr la piu uiema alie nue è la mighore , preflo Ji jeccu quelia dei mure, cr prefio fi bagna, cr fi disfa per lo falfo , cr non foflcnta d zo 
pefo, l'arena difiume è buona per le tmonicature, l'arena di caua à i uoltt continuati, è pero graffa, tenace, cr fi fende. Dette ffiecic di caua, 
e miglior quelia che jlride effendo jiropiccuta, cr chefopra 1 bianchi panni non lafcia macchia sdrucctolandogiu, òcrottandofi, la pozzolana 
da mirabil fer mezza aüe opere, e fbectalmetitc à gli edipe ijfatti neli xeque di quefia ne parlera Vit, quifotto. 

C A P . V . D E L L A C A L C E , E T D E L M O D O 

D ' I M P A S T A R L A . 

30 
A V E N D O S I chiaro quel io , che appa r t i ens alla copia dell 'arena, b i íogna ancho ufar dil igenza 
che la calce cot ta fia di pietra bianca, onero di lelice, Sc quelia, che di piu fpcfla, Sc dura p i c t r a , c fat» 
ta, piu u t i lmen te fi adoperanel le m u r a t u r e , ma quelia chefi fa di fpugnofa , buona fi t roua ne'ile in 
tonica ture . Q u a n d o le calce fera eft inta,al lhora la matéria in que l lo modo li deue meícolare, che pi-
gl iandofi arena di caua t re parti di efià, & una di calce fi mefchia fe di fiume, ò di mare di:c part i di 
a r e n a , Sc u n a di calce, Sc cofi g iu f t aue r rà la ragione delia malta ,.ôc delia teinpra f u a , Sc ancho fe 

ne l f a r ena di i i umc , ò d i m a r e perte f e r anno le f p e z z a t u r e d i te l le ,& crinellati aggiunta la te rza par te , fará la t empra 
delia matér ia migliore. Ma perche la calce riceucndo 1'acqua, & l'arena piu foda faccia la m u r a t u r a , è ftruttura; cjue 
íla pare che fia la r ag ione . Perche i íãsfi à guifa de glialtri corpi fono de gli elementi comporta , & quelli che nella 
loro mi (lura hanno p i ù d c l l o a e r c fono t e n e r i , quelli che a b o n d a n o d'acqua fonolen t i pe iThumore , quell i , che han- 40 
110 piu delia terra fono dur i , quelli oue predomina il fuoco fono fragili .Et però di quel l i corpi fe i fasfi pr ima, che fia 
n o c o t t i pertat i m i n u t a m e n t e , & con l 'arena mefcolati f e r a n n o a d o p e r a t i , 11c fi faranno fodi, n e p o t r a n n o tenere 
uni ta la fabr ica . Ma q u a n d o nella fornacepref i de ig r an fe ruoredel fuoco p e r d u t o , haucranno la u i r tù delia loro 
f o d e z z a , allhora abbruccia te , &: c o n f u m a t e l e f o r z e l o r o r e r t anocon b u c c h i , & íori apert i : & uot i il l iquore adun-
que,che è nel c o r p o di quelia pietra , Sc lo aere efiendo con fuma to ,8c leuato , & hauendo il rcflo de lca lo re in fe na-
fcofo p o i l o , che è nel lacqua, p r ima che il fuoco efea fuor i , ricouera la f o r z a , & penetrando 1'humore nella ra r i t àde 
i Fori bol le, & cofi raff reddato manda fuori dei corpo delia calce rt feruore, &-però i fasfl t rat t i dalla fo rnace , non ri-
fpondeno al loro p n m o p e i o , Sc b enchehabb iano la i f t c f l ag randezza ,pu re quafi delia terza par te dei pefo mancar 
fi t r o u a n o , po i che è a f e i u t t o i l l iquore. Effendo a d u n q u e i bucchi loro ape r t i , 5c rari pigl iano la mefeoianza dell'a-
rena, Sc fi a c c o m p a p i a n o , & feccandofi con le pietre li r a u n a n o , & ferma f auno la m u r a t u r a . í® 

Delli calce fi tratta nel prefente luogo, la natura i mxterix , cr la comparatione delia matéria,di chefi fa la calce. Qgni pictra da humer i pur* 
gxta fecca ,frale, cr che non hubbia cofa da effer confumata dal fitoco é buona per far la calce. Gh architetti antichilodxuano lx calce fxtta 
di pietra durisjima ,/pejfx e cxndtdx, noifxcemo ottimx calce de i cuocoli delia Piaue. Vitr.lodò la felice, benche altri d*cx che ogm pietra cu» 
uxtaper f ar la culce fia deliu raccolta migliore , cr diombrofu, cr húmida caua piu tojlo, che di fecca , CT dt btur.cx mcglio fi adopera, 
che di bruna. Queila calce,che efatta di pietre da macinare è di natura graffa fe non ha fale, cr è piu ammafiata, e retta cori lima getta po!» 
ite.Cuoceji m hore fcjixnta lx pietra di che fifa la calce, cr la piu lodata deue refiar il terzo piu leggieru delia fua pietra, ma e cofa mirxbilç 
dei bollimento che ettu fa quando c cottagettandofele dell'acqua fopra . Leggefi :n Santo Agofiino al quarto capo dei uentefimo primo libro 
delia Città di Dio, queão betto fentimento. La 'calce concepe il fuoco dal fuoco , CT efiendo la zoila fredda immerfa nell'acqua ferua 4 
fuoco nafeofo di modo , cheegliàmun fenfo emamfefio, ma però fi ha per ifpertenza ,che febene dfuocononappare , fifa che egl, ut 
è dentro , per il che chiamiamo quelia calce uiua, come, che il fuoco nafeofo fia l'anima inuifibile dtqiiel corpo uifibde , ma quanto e 6 o 
mirable che mentre cila fi ej litigue, piu fi accenda f cr per leuarle d fuoco occulto fi le infonde l'acquaf cr efiendo prima fredda mdi boglie, 
di doue tutte le cofe boglienti fi raffreddano, pare adunque che quelia zoila effiire , mentre appare d fuoco, che fi parte, cr finalmente t 

come morta, m modo chegettatoui di nouo 1'acqua, ellu piu non arde, cr quelia calce, che prima era chiamata uiua, poi efiinta, cr morta 
fi cbixma , cr di piu fi ha,che la calce non boghe feuiferà infufo 1'oglio. Dtco alunque, che il culore , che la calce acqutfiu nettafcrnace riu* 
chufo in efia fi reârigne fuggendo dxlfreddo dell'acqua, come dafuo mmico, C7 per tale umone fir m for Za , e diuentu fuoco , cr pero l ac-
qux accende la calce che cofi non accende la cenere, perche nella cenere-fi confuma 11 culore, però la calce tratta di fornace dal fuoco purga. 
ta fonora, e leggiera, e lodata, e masfimxmente fe bagnata con firepito euapora, ma con queâx piu fabbu fi mefcola, che con que,la,che trat 
ta dada fornace hxuera le fcaglie m polue rifiolte. Fasfi più teneru la calce criuelUndofi lajabbia, piuffiefia diuenta con fabbia angulare, piu 
tenace con la terZa parte di tejlole pefie, cr bens incorporate, cr ben battute, ma noi pafiamo à VUr. che ci prepone U merawghofa natu-
ra delia polue detta Pozzolana, cr dice. 
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V VI ancho una fpecic di polue, ehe di natura fa cofe marauigliofe. Nafcc à Baic, <Sc nc i campi c!i 
coloro, chc fono appreílo il M o n t e Veíiuiio. Quefta polue mefcolata con la calce, & con cementi 
non folo da fermezza à gli altri edificrj, ma legrandi opere chc fi fauno nel maré per efla fott 'acqua 
fi fanno piu forti. La ragione di quef to e,perche fotto quei m o n t i , & fotterra ci fono ardentisfime, 
efpeíle fonti,lequali non farebbeno, fene l fondo loro non haueílero zolfo,ò uero allume, ouerobi 
tume,chc fannograndisfimi fuochi. Penetrado adunque il fuoco,& il napore delia fiamma nel mez 

zo delle ucne,& ardendo fa quella terra lieue,& il fuoco che iui nafee aíTorbe,& c fenza liquore. Eflendo adunque tre 
coíc cioè zolfo,allume,& bitume di limile natura dalla uehemenza dei fuoco in una miftura formate. fubito,chc han- l0 

nor i ceuu to i l l i quo re í i raunano , & pref to 1'humore indurite firallodano, ne il mare, nela forzadel lacqua lepuò 
difciogliere . Ma che in quei luoghi fiano ardori fi dimoftra per quefto,che ne i mont i Cumar.i, <Sc di Baie cauati fono 
i hioglii per hbagni ,ne i quali il feruente uapore dal fondo nafeendo con la forza dei fuoco fora quella terra , & per 
entroeíTa paliando in quei luoghi riílbrge, & d'indi per l i fuda to i fi cauano grandi utilità. Similmentefi narra ans 
t icamente eiTer crefciuti gli a rdor i , & cíler abondati fotto il monte Vefuuio, & d'indi hauer per li campi fparfa d'in-
to rno la fiamma,<5: però quellapietra che fpugnaouer pomice Pompeiana fi chiama cotta periet tamenteda unal tra 
fpeciedi Pietra in qiícfta qualità pare,cheridotta fia, & quella forte di Spugna, ched'indi li cana,non nafcc in ogni 
luogo , fe non in torno il monte Etna, & i colli delia Mi fia , de t t idaGrec i Catachiecaurneni, & altroue fe iui fono 
quel le propietà di luoghi. Se adunque in quelle parti fi t rouano le fonti d'acque feruenti , Sc da gli anticlii fi narra, 
che nelle concauità de 1 mont i caldi uapori fi t rouano,& le fiamme ite fono per molti luoghi uagãdo,pare iieramcn- 20 

te eíTer certa cofa, chc per la uehemenza dei fuoco dal tofo, Sc dalla terra (come nelle fornaci dalla calce ) cofi da que 
fti íasfi eiler cauato il liquore, & però da cofe difpari,& disfimili,infieme raunate,& in una uirtu riftrette il caldo di* 
giuno dMiumorc dallacqua fubito fatiato raccommunandoi corpi bolle, per lo calorenafcofo, & fa che quelli forte-
mente s 'unifchino,& prefto riceuino la forza delia fodezza.Reilaci il difiderio di fhpere perche cagionc efícndo in 
Tofcana molte fonti d^cquebogl ien t^non ci fia ancho la polue,chc nafee ne i detti luoghi , laqualc per la illcíla ra= 
gione fode faceia l'opere di fot t 'acqua,&però prima, che ciò fi dcfideri,mi pare,perche coh fia,dirne la cagionc,In tut-
te !e parti, & in tut t i i luoghi 11011 fi troua la mcdçlima forte di terra,ne di pietre; ma alcunehanno delia terra, ale une 
delia fabbia,altre delia ghiara, altre dell'arena,c5c coíi altroue diuerfe,& dei tu t to disfimi!i,& difpari manicre,come (0= 
110 le ragioni fi t rouano le qualità delia terra,Sc ciò fi puo molto benc confiderare, chc la done rAppenn ino cigne le 
part i d'Italia,& di Tofcana quafi in ogni luogo non manca 1'arena di caua,ma oltra l A p p e n n i n o doue e'l mar Adria jo 
tico íiientc fi t r oua , ne in Achaia , n e i n Afia,& in breue oltra il mare,appena fe 11c fente il n o m e . A d u n q u e non in 
tu t t i i luoghi doue bolleno le fonti delPacque calde concorreno,le medefune commodità delle cofe, ma tu t te (come 
c da natura ordinato) non fecondole uoglie humane , ma per forte diuife, & dillribuite f o n o , in quei luoghi adun=» 
que ne i quali 11011 fono i mont i dei tu t to di terra,ma che tengono le qualità delia difpofta matéria paílando per quei 
li la forza dei fuoco gli abbruggia, Sc quello che é molle, <3c tenero afciuga,& lafcia qucllo chc è afpro , & però come 
in Campagna detta terra di lauoro,la terra abbrucciata diuenta polue coh la Cotta in Thofcana carboncino diuenta, 
Sc Tuna, Sc 1'altra matéria e ott ima nel fabricare 5 ma ri t tengono altra forza, ne gli edificrj, che fi fanno in terra, altra 
nelle grandi opere, chc fi fanno in mare , perche la uirtu delia matéria iui,e, piu molle dei tofo, & piu foda ciie la ter-
ra, dalqual tofo dei tu t to dal fondo per la forza dei calore abbrucciato in alcum luoghi fi fa quella forte d'arena, che 
fi chiama carboncolo. 40 

Io non faprei aggiungerc alcuiu cofa 4 Vit. poi chc la interpretatione c da fe molto chiar a, çr egli altrofatto non habbla in quejlo capo, che det 
ta la uirtu delia Pozzolana, che però non e quella, chc hoggidi ji ufa à Roma. Plínio piglia quefto luogo di Vitru. nel cerzo decimo capo dei 
trenteftmo quinto. Le dimande, cr le nfpofle in Vitr.fono manifeüe. 

C A P . V I I . D E I L V O G H I D O V E S I T A G L I A N O L E P I E T R E . 

E L L A calce, dell'arena di che diuerfit i fiano,Sc che forze, s^iabbiano, fin qui chiaramente ho ra* 
gionato, feguitaj che fi dichi per ordine de 1 luoghi doue fi tagliano le pietre.da i quali , & de i fasfí 
quadrati ,& dei cementi gran copia fi caua per gli edificíj, Quel lc fi t rouano d i u a r i c , & molto 
disfimiglianti maniere, perche alcune fono molli , come d intorno à Roma le Rofle, le Palliane, le 
Fidenati , le Albane, alcune temperate, come le Teuer t ine , le Amiternine, le Soratt ine, & ai tre di 
quefta manicra, alcune poi dure fono come li Sehci. Sonoui anche altre fpecie,come in Campagna 

il 1 ofo nerOjòc il RolTo, neH'Vmbria, nel Piceno,& nella Marca Triuifana il Bianco, ilquale come legno con denta-
ta fega fi taglia,ma quelíe tutte,che fono molli,hanno quefta ut i l i tà , che quando i íasfi da quella cauati fono , facil-
mente nellopere fi maneggiano, & fe fono al coperto iòf tcngonoi pefi,ma alio acre indurite per le Stille dellacque, 
Sc per le pruinef i fpezzano,& apprcfio le parti mari t ime fono mangiate dalla falfugine, ne f tanno faldeà i gran cal-
di. Le T ibur t ine ,& quelle,che fono delia ftefla maniera fopportano i carichi deiroperej& le ingiurie de i mali tempi, 
ma nó fono dal fuoco ficure,& fubito,che da qucllo toccatc fono,fi fpezzano,percioche nella loro naturale têperatu-
ra hanno poco liumore, Sc non molto delia terra ma aflfai dello acre,& dei fuoco. Eífendo adunque in cíTe poco delia 
terra,& delfim more, & penetrando ancho il fuoco per la forza dei uapore fcacciato 1'aere, & occupando i uacui tra 60 
le ucne, belle,&: rende quelle fimiglianti à i fuoi ardenti corpi.Sono ancho altrepetraie neiconf ini di Tarquincfi , 
deite Anit iane di colore delle Albane,le ofíícinc dcllequali d ' intorno il Lago di Volfeena fpecialmete, & nella prcfec 
tura Stratoniefefi trouano. Qi^erte hanno uirtu infinite perciochene i grandi ghiacci,ne la forza dei iòcoda loro no 
cumento alcuno, ma ferme fono , Sc durabili alia uecchiezza, percioche nella loro miftura poco hanno dello aere , & 
dei fuoco,111a di temperato humorecon aliai terra, «Sccofi con fpefte ftruttureaílodati, neda pioggic,neda fuoco of 
fefe fono. Qu^efte con buono argomento fi puo dimoftrareda i monumenti , che fono d' intorno la terra di Fercnto, 
fiitti di quelle pietre,perche hanno le ftatue grandi,Sc belle le f igur ine i f ior i ,&gl iachant i benisfimo fcolpiti, lequal 
cofe benche uecchie fono, però cofi come hora fàttefufTero noue,& recenti pareno. Similmente i fàbbri di metallo 
adoperano per ligetti le forme fattedi qiiefte pietre, & di eíTe per fonderil metallo n 'hanno grandisfimi commodi, 
lequali fi fuílero preffo R.oma,degna cofa farebbe, che da quelle officine tu t te 1'opere fufícro formate 5 ma isforzan- 70 
doli la necesfità per la uicinanza,che delle roíle,& delle palliane,& di quelli che fono à Roma uicine,ci feruiamojfe al 
cuno uorra poile in opera fenza difietto, fará 1'apparccchio di elle in quef to modo. Doucndofi Fabricare per duc an 
ni prima non nel uerno,ma nella ftate fi deono cauare quelle pietre, Sc fiano lafciate ftefeallo fcoperto,& quelle,che 
dalle pioggie, c mali teinpi per quelli duc anni feranno ftate offefe,pofte fiano nelle fondamenta,le altre non guafte 
come dalla natura approuate potrannò fopra terra nelle fabrichc mantenerfi ,ne folamente fi deono qucfte coíc nelle 
pietre Qi^adrate oíl*eiiiare, ma anchora nelle opere di Cemento . 

Vit . 

( 
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Vitr. tratta qui delle Vidre fatte daUa Natura,cr nc dimofira la diuerfità,l'ufo, cr ilcommodo di effe molto facilmente, c tutta queda mater u 
fimdmente efiata prefa,cr leuata dl pefo (dirò cofi) da Pi nio,ncl trcntefwioquinto Libro al uigcfimofccondo Cap.Hora ancho noifcmir.ar.a* 
mente tratttremo quefta matéria. Cinque forti di P ietre Naturalt Ji trouano anzi cinqut gencri, cioe la Gemma, il M armo,la Cote, il Sc-
hce, il Saffo. Conofconfi lc Gemme dalla Soílar.za,dal ueder dal tatto, er daUa lima. Sono piugraui,cr piufredde dei Vetro,non patiji o= 
no la lima,hattno lo ffilendore pia faldo,piti chiaro, er empiono piu la utjla,ne fi [marifeono al lume delia Lucerna, er feno dt fofianza utua* 
ce, e piena . Di queüi l'Architctto non ragtona, perche non uanno nelle ¥ abriebe, i Marmi fentono la lima, cr fonograndi,cr rifflcndono. 
Lc Selici hanno comefquame, le Cotti come grani, i Sasfi non hanno mtore. Confidcramo nelle Pictrc, il tempo dicauarle, la quantità ,U 
quahtàja comporatione,cr lufo. Cauanfi FeJlate, er Jlanno alio feoperto, accw che ji faccia la proua deÜa bontà di e f f e , adopranji dopo 
duc anui, cr daWufo, cr dagli cdificifattifi prendono le loro quolltà,pcrò la Pietra bianca é piufacde che la ßfca, la trapparcnte migltÒr, 
che i'opaca,piu intrattabile c la piu alfaie fmigliâte,il Saffo affierfo comedi arena, è, a/firo, fcgli ufciranno comepunte ncre, e mdomabile, 
Vafferfo digocciolc angulari, c p:ufodo,che Vafberfo di ritonde. Quanto meno é uenato,tanto piu è intiero,piu dura effendo d colore pur- ic 
gato,e límpido-, E migliore quello la cui uena, c piu fimile aUa Pietra. La uena fottile mojlra la Pietra fptaceuole. La piu torta, cr che piu 
gira,e piu auficra. La r.oiofa e piu acerba. Queila Pietra piu ageuolmcntefi finde,che nel mezzo ha una roffa línea come pútrida, prof 
fima .1 quella è la bianchegna. Ei queüa che à ucrde ghiaccto fi asfimiglia,è , piu dtfficile. ll numero delle uenc dtmojira la Pietra inconflante, 
CT che crcpa . Lcuene dritte feno giudicate peggiori. Quella Pictraè piu foda,le cui fcbeggie fono piu acute,cr terfe. La P letra che ffez-
zata rimane piu hfeia difoperficie, è piu atta alto fcarpdlo. Vaffra quanto piu bianchcggia, tonto meno ubtdifce al ferro. La fèfca auanto 
piu la Lunafcema, tanto meno confentc alJirro, ogni Pietra ignobúc tanto c piu dura, quanto e piu cauernofa. Queila che non ajciuga lac-
qua che Ji liffiruzza difopra,è piu cruda. Ogm Pietra graue, c piu foda,er piufi lifcia, che la leggiera. Et la piu leggicra delia piu graue, 
c piu fragile. Quella che percoffa rifuona,è delia for da piu denfa. La üroppiccUta,che fa di z oifo, c piu dura,che la jaza odore . Qj ci-
la.che piu refijíc aüo fcalpeUo,pitt anco dura aüc acque,cr mali tempi. Ogni Pietra dinouo cauata è piu tenera, cr io ne ho ueduti in An-
glia che fi lauorano aüc caue,perche fe Jlanno troppo fuori findurano di modo, che non fi pojfono lauorare. Se non fono pofii una inuernata za 
ncU'acqua. Soffiando 1'Oâro piu facilmente fi lauorano le Pietre,che foffiando Borea.QiieÜa, che ncÜ'acqua fif.i piugrcuc,fi disfa per 1'hu* 
jnore,quella che per lofuoco fifgretola, cr apre non dura al Sole. Della quantità,cr qualitafi dirá difotto. 

- C A P . V I I I . D E L L E M A N I E R E D E L M V R A R E , 
E (VV A L I T A S V E . 

Le parti di poner infieme le Pictrc fon quefte. 

I T R V V I O ce infegna il modo,et le moniere di porre infieme le Pietre,comenda la muratura de Mattor.i,et con bel-
li effempi fimilmente proua quanto dice. Prima che io cfpcna Vitr. to dir o deile parti delia Fabrica fopra tl fondomento, 
er qualefia officio di ciafcuna,in ogni Fabrica confideramo il bajfoja cima,i lati. ll bajfo è il Pauimcnto, cr fuclo,la ci- 30 

ma fono i Coperti è colmi,i lati fono i Parti ò muri. Del Pouimento fi dirá nel Set timo Libro, de i coperti nel quarto. 
Hora fi dirá dei Murojlquale è differente dal findamento in quefto, che tl fondamento da i lati delia fifja folamente foüe= 

nuto per effer intiero,coiifijle: ma 11 muro,0, Parete di piu Paru c compojlo perche ha d Poggio,d Proctntoja Qormce,(oJfa,e,foficgni, la* 
pnture,cr le labra,il compimento,cr le fue offeruationi, noieffioneremo i'ufo delle dette parti, àgutfa de Medici, i quali neila confiitutione 
delia loro Arte trattano delVufo delle parti dei corpo humano. Poggio c quella parte che io d,rei Scarpa,che c la prima difotto, che fi leua 
dal fondamento alquanto piu groffa,chc il Muro,ò Parete. Procinto,e Corona fcr.o parti dei Muro una dtfopra ,l'aitra nel mezzo troci>tto,é 
quella parte di mezzo,cr quella legatura,che lega d Muro d'intorno come cornice,cr nelle Mura delia Città fi porrebbe chiamare,cr fi chia 
ma Cordone, loffa c fojlcgnifono come Anguli Pdajlri,Colonne,Trauamenti,Erte,çr ciò che fia fopra le apriture,comc che e.:e fiano ò in ar* 
co,ò dritte,perche larco é come Traue piegato, è Traue comeColonna trauerfa, é Colonna come Traue dritto in picdi. Lc apriture, e labra 
fono, come le finefire, le cannoniere,leporti,ibucchi,çr in parte i nichi,chc latinamente conche fi potriano dire. 1 compimenti trappofii fo- 40 
no tra l'oífa,c lapriturc,cr altre parti, C7 quefio fia à baüanza detto delle parti dei Muro. Hora fi dira quanto conuenga à ciafcuna par* 
te,dcbe accioche commodamentc fi faccia,fi dirá deUa quantità,c quolità deile Pietre dei modo di porle infieme, delle mattiere, cr regele dei 
murare. Sono le Pietre,ouero di foperficie anguli,c lince equali dette quadrate,oucro difoperficie, angoh ,çr lince uariate dette incerte. 
Sono alcunegrandi,che fenza firomenti,e machine, nonfi poffono moneggiare,altre minute,che con una mano fi leuano, altre mezzane ditte 
giufie, hanno ancho lc Pietre qualità diuerfa perche alcune fono uiuaci, forti, piene difucco come la Selice, C d Marmo, neÜequah tl fuono è 
innato,er la fodezza,altre efaufie,cr leggieri come tofi,cr Pietre arenofe,i Marmi fono prosfimi aü'honcr delle Gemme,per la be'uezza,CT 
gratia loro,è jficcialmente que Marmi nobili,che per la uarieta di colori,ò per lagran bianchezza,ò per la finezza,ejpkndore,ò trafparai* 
Za loro danito merauiglia,come e il Pario, il Porph:do,il Serpentino,il Phcngitico l'Alabafiro,çr altri fimghaiiti Marmi. \l Sei.ce ueramen-
te ò tenero,duro,tenace,fi-iabile,graue,leggiero,ò che non fi paffi dal finco, ò che fi conuerta in ccnerc,e fquamcfo,fopporta d freldo, c lac~ 
que,non rijfilendc,però non é Marmo,entra però nelle fabriebe,come ancho oleum fasfi.Ma la Cote come c la Damafcbinajl , oc:c,che pro- 50 

ua i metatti,alcune Pietre che ttell' Indie fi ufano per tagliarc fono per aguzzar iferri,fi confumano à poro 4 poco fejxcjje,ma prei.o confuma 
no l' altre cofe,cr la parte,che e riuolta al Sole,c migliore,che quella di fotto,perche dal Sole fifanno perfitte. 1 Sasfi fono diuerfi per la pro 
pietà,come la Calamtta.per la uirtu,come il Calamocho,ciocffiuma di cantic,per lo colore,co ne f Amochrtfo,per la pittura coma l A/ -bandi= 
co,per la forma come il Trochite,per la nobiltà di refifiere alfuoco,craVíacqiiacome la Magnefia. La propieta de. la Calamita c neta,perche 
tira , è fcaccta il ferro,dimofira le parti dei Cielo,ferue à nauiganti, cr fa mirabili efjvtti. La fpuma delle Arondhe Calamocbo nomhata , e 
fèrtisfima,cr caldisfima,er confuma i corpi in ejfa fepclti. ll Troccbiere c jlriato,ó cannellato nel puno, cr nel mezzo dei piano ha un piin 
to,dalqualc fi partono tutte le fcannellature,zr il piano e circondato da un lieue timpanuzz0, mouefi da fe poftov fopra Faceto. Animclr.fo, 
cioe Arena d'oro perche c di color d'oro ,fquammofa, cr fe nefà polue da feccar le lettere. L'Ahbandico dimofira in fe uarie figure. La 
Magnefia refifie mirabdmente al fuoco,CT alTacqua,ma di quefli fasfi pochi fonoaWufo delle Fabriebe,benebe per adornamenti pojfono effer 
opprecciati. Io ho detto delia quantità,er qualita delle Pictrc,hora diro dd modo di porle injieine, perche importa molto alia firmezza delle so 
F abriebe. Ogni Pietra deiie effer intera,non fangofa,ma bagnata bene,cr s" effer può di torrente, le intiere al fuono fi conofcono , le cauate di 
nuouo fon piu commodeja Pietra altre fiate adoperata non riefce, cr non fi attacca bene, perche digia ha forbito Fhumido, Altri con minu* 
te Pietre,cr calce copiofa empiono i fondamenti,altri ui mettono ogni forte di rottame. Deuefi imitar la Natura, che nelfar i monti tra le 
piu fode Pietre la piu tenera trammette. Cofi fopra grande quadrate, cr intiere Pietre gran copia di calce fiernp eratafi gett a,le piu gaghar* 
de parti delle Pietre fi pongono oue è dimaggiorfermezz* bifogna. Effendo la uena atta à romperfi, non in lato mafiefagiaceniofi ponga. 
La faccia delia Pietra taghata per trmerfo,e piu forte,che quella, che per bingo,è tagiiata. Uelfoniar le Colonne non c necejjorio continuar 
il fondamento, ma conuienfi fare fotto le Colonne, accio col pefo loro non formo la terra, cr tirare da Colonna à Colonna u,rí arco alia riuer-
feta. La Pietra fecca, cr fitibonda con fabbia dt fiumefi confà la bagnata, cr húmida di natura con quella di caua. Nonfi adoperi fabbia di 
Mare nelle opere di uerfo O firo. A minute Pietre fficffa calce,à feccbefoda ji ponga, benche la tenacefia ãata dagli antichi approuata. le 
gr anii Pietre uanno fopra tenera,cr liquida c alce,cr for fe quedo fi fi,perche fdrucciolãdo nel liquido megltofi ajfettanoperò gioua fot- 70 
toporui alcuna cofa terfa, cr liquida,perche le Pietre dal grane pefo non fiano rotte. Gioua bagnare f f i c f f o la muratura. Non uoguono quel 
le Pietre ejfer bagnate,che dentro non fian humide,cr negrezzanti ejfendo ß ezzate, c rotte. Hora ci rcjla 4 dire delle moniere, cr regoie 
dei murare. Tre fono le miniere dei murare,l'Ordinária,la Incerta,la Rcrtculata. Di quelle ne tratta Vitr. nel prefentte Cap. Et dice. 

Le maniere di murare fon q u e l l e p r i m a quella,che li fa in modo di Rete, che hor fi ufa da ognuno, poi 1'antica laqual 
li chiama Incerta,di quelle due piu bella è la prima,laquale poi a fare lc fillure c facile,perche 1x1 ogni parte ha 1 letu, 
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o u :rr> & le CómiíTure difcio!te,& d i fun i te ,ma gli Incer t i fedendo i c iment i 1'uno fopra 1'altro, <Sc tra fc pof l i in mod 

brici,ehe u n o tocca dueangu l i , e fi tocca inficme con 1'altro,non bella come la ret iculata ,ma li bene piu ferma l a n n o 
la l igatura del m u r o . Vero c che Tuna , <Sc l 'altra maniera di m i n u t i s f i m e cofe dcuc eficr i m p a í l a t a , accioche per !rj 
materia di calce, & d 'Arena fpeflà i Paret i fatiati jn l ieme ftiano longamente perche eí lcndo di mol le , & rara íncít 

ICt' l anza afe iugano il fticco delia mater ia t i ra to , ma q u a n d o la copia delia calce, &. del larena foprabondci a, il Pa 
che haueru prefo alTai del l 'humore n o n coli p r é l i o l i fará uano ,ma fi con tenera in f i eme . Ma q u a n d o la fò rza húmi -
da per la rarità de i cementi fará dalla mater ia difeccata,etrat ta f u o r i , alhora la calce dall'arena ftaccandofi , fi difeio-
ç l i e ra , & coli i cement i non li p o t r a n n o con quef i i accompagnare ,ma col t e m p o fa ranno i Pare t i r u i n o f i . Et que-
l Ío fi può comprendc ie da alcuni m o n u m e n t i íquali d ' in to rno à R o m a , f o n o di M a r i n i , ò uerò di pietre q u a d r a t e , & 
di dent ro n e l i n e z z o calcati,<Sc empiut i , la materia nana,8c u o t a p e r la uecchiezza d iucnu ta ,& a fe iu t t ad i fuor i la ra= 
ri ta d e i Cemen t i r o u i n a n o , & difciolte dalla p ru ina , egh i acc i l e Cõmi l lu rc de i cong iugn imen t i f i d is f ipano.Et f eaU 
c u n o n o n uorra incorrere in q u c f t o ui t io bifogna,che egli faccia i Paret i di due piedi lafciando il m e z z o concauo ap 
prclTo i corf i ,& gli ordini dr i t t i come Pilaftrelli dalla par te di detro di Sailo rofio quadra to ,ò uero di terra cot ta one 
ro di Selici ordinarrj & con i granchi di f e r ro ,»cõ p i o m b o leghi le F ron t i ,& à que i t o m o d o n o n fo t to íòpra ma ordi 
n a t a m e n t e f a t t a 1'opera p o t r à f e n z a diffet to e te rnamente durare , pe r che i letti , & le legaturedi quelli tra f eg iacen -

par u n o 
ton i legano con dopp i corfí i loro conf t regni i r .ent i , & coli f ã n n o íèrmisf ime l o p c r e loro. 

E glic necejjario tn quefio luogo cfponcrc alcuni uocaboh ufati da Vitr.perche piu facilmente sintenda queüo,che egli ce infigna. Et prima Ce 
mento e Pietra rozza,non tagitata, uulgare fenza terminata forma, ogtu di per Roma ne uanno igiumcnti c^ncht,er terra di Lauoro da 
ta Campagna rittienc il nome. Kcticulato/s incerto,quejli Jon due modi dt poner a filo , ò uero infieme t ccrjt delie Pietre. il Reticulata e 
cofi detto , perche àguifa di rete dimodra la diuifione da una Pietra all'altra ncl murare, er qi<ejto non fi può fare fe dmeno una facciato. 
deüa Pietra non c quadrata,cr polita. Bifogna ancho che jliano in modo,chegli angohfi tocchwo, come qui Jotto ptrla pgura fi dtmojira. 
L' incerto è quello, che fi ß dl Pietre dl diuerfe figure à cafo pode, perche quetlo,cbeJ i dice Uucrar a, cajja, e quelio che di jotto e detto Em* 
plcäon. La correttionc deÜo incerto accio fia ficuro, dntto,cr forte, fifa come per figura altrcue c dmijlrato,imperccke e i.ciefjar.o legar 
ambe le fronti una con l'altra con attrauerfata mur atura, cr an pire ä uai,o con pictrc mcfcoUte con moita calce. 

Via noi feguiteremo il propofito nojlrodiprima, che hauendo ditto difo' 
pra quante fiano le parti del muro,çr quale fia ciafcuna di ejfe, cr le mi* 
mere del murare, giuüa cofa, et ragioneuole ci pare,dire tl bifogno che hi 
ciafcuna parte,cr qui c buono reccarji i mente quello,che di fopra diccmo 
delia forma, cr quantità deüe Pietre , accioche ufando noi i propij uoca-
boli dcllc cofe ,fiamo intefi da ognuno. Sono adunque le Pictre quadra= 
te,viccrtc^>rãdi,giuãe,minute, dico adunque, che ordtnarie muraturefo* 
no quelle done le Pietre quadrate,legiufie, o lcgrandi,fi pongono infieme 
ordinatamente, a fquadra, piombo,e liueüo, cr che quejla fia i ordinária 
Vitr. lo accenna quando dice. 

Et pei o n o n fi deue fpreggiare la Fabrica de Gteci fe bene n o n 
1'ufano poli ta di t ene rocemen to , pure quando li parti no d il 
Fabr icared i quadra ta P ie t ra f anno di belice ,ò di dura Pie« 
tra rOrdinaria • 

Laquale è mezzana tra la incerta, cr queüa, che fifa di quadrata pietri. 
La Regola, cr auuertimento, che fi deue hauere nelle miniere del mu* 
rare, e che deono ejfer accommodate i diuerfe parti. li poggio, che for* 
fe Stereobata di Vitruuio è detto, che è queüa parte fatta in fcarpi, che 
fi leui dal fondamento deüa Fabrica hauer deue 1'incroJíatura di qualra* 
ta Pietra, grande e dura. Accio fia diffefo da molte off efe, che i quel-
la parte nuocer pojfono, però in quefia parte d muro ha dipin foiezza 
bij"ogno,come parte, che ha deüa natura deifèndamanto, che fojienga tut-
to il canco, cr che piu uicina fia aüa humiditi dei terreno, cr in Viis-
gia Jfecialmentc fi deue cfferuare, cr fi offerua ancho neüe cafe benfatte, 
da quedo piede alie Fabriebe, del qual dice Catone. Leuer ai da cerra 

la Fabric* con foda pletra, cr calce per un piede, 1'altre parti con cru-
do mattone potraifèrmare: ma in Vinegia quefia parte c piu leuata,cr ha dei grande, o~ del fodo,cr amua fin à cinque e fei piedi., cr fopra 
dieffa eil cor done di forma ritonía ò uero in forma di fafcia, che fportainfuori.Tra i procmti s'interpor.gono alcune legature dt pietre ma»' 
giori,lcqualifono come concatenatiom dcü'offa con lojfa,cr deüe crojie,chc fono neiia p~rte di dentro,con quelle,che fono di fuori, cr pero qui 
hnghe,larghe,cr fode pietre fi richiedono,fannofi ancho altri prccviti,pcr kgar le cantcnaic, cr teuer l'opera infieme, ma piu ran, deono 
queíii primi à piombo, cr à fquadra dentro,é di fuori col muro conuenire, Cr qucjti che fono maggiori, come coroite ò gocciolatoi /portarc, 
CT cõgh ordini,creorji ejjer bene legati in modo^be come fobrapojlo Pauimento la Fabrica di:o:to bene ji ricopra.Siano nelle miirature le 
pietre un'aÜ'altra foprapojlc in modo,che la commijfura di due diJoprapojle fia nel mezzo delia pieira di joUo,c quedo Jpeciahnente nei pro* 
cinti,cr nelle legature. Kelle opere reticulate gli antichi tiraiiano tl legamento di cinque Mattoni ò ahr.ei.o di treibe ó uero tutti,ò uero in uii" 
ordine almeno era di Pietre nõ piugroffe che 1'altre,ma piu lunghe,et piu larghe.Ma nelle opere urduianc per ognt cinque piedi,c flato a bafli 
Za un Mattone di due piedi per legatura però fabricando con pietre maggiori piu raro le^aiuêto bifogna, et é quafi à fuffictèza la corona fold, 
laqual deue effer fatta cõfomma diligenza,et dt firme,cr larghe pietre ordinarie,cr giiij'te,cr ne Pareti di crudi Mattoni la corona ejfer deue 
dl terra cotta,accio fia diffefa dalla pioggia,cr aüeggiamento del canco. Deuefi auuertire, che il Marmo rifiuta la calce, crfi maúhta fa* 
Climente, la doueglt antiebi quanto meno poteuano adoprauano i Marmi con la calce. Dcü'offa,cr de fojlcgnt,cr dellc apriture fi dira da*oi. 
1 compimenti trappofhfono tra íofia,le apriture,cr 1'altre parti,ne i quält fono da confiderare le imboccature, i ncmpimenti, íintomcatun 
tanto di dentro, quanto di fuori, perilche fi uede ejfer diffircnza tra l'offa,e i compimenti, perciochc ncÜ'oßagrandi ,fode, cr ordinate pie* 
trefi pongono,ne i compimenti minute rotte, fpezzate, maio ordinarte, cr d cafv, ma bene con moita calce, cr arena . Vero c che perfet* 
to far ebbe Veiificio del muro, che tutto fuffe di quadrate pietre, ma effendo dt troppo ß>cfa bifogna tra Puna , cr Valera fcorza poncr alcune 
pietre ordtnarie attrauerfate ncl muro per unir la fcorza. Vfarono i buoni maejiri empire tra le jponde non. piu di piedi cinque tra ogni or* 
dine,accioche la Fabrica quafi con nerui,e legature rifirettafuffe,cr che fe nel mezzo le pietre calalfcro il rejtante non feguitaffe. Empirasfi 
bene ogni luogo, cr non piu d? una libra maggiori fi mettino le pietre nel mezzo per empire, perche le pietre minute megho sumfcono. Seile 
intonicature dt fuori ponerai le pietre mtgliori ejpofie in fuori dgli impeti de i uenti, cr deüe acque lontanc da i cadimenti dellegrondi,et non 
li poner Pietre dtgrandczze,ò pefi difegualt,ma rijpodino le parti dejtre aüe finijlre,et le rimote alie uicine/eguendogli ordini wcommciati. 
Ma üimonxatura di dentro fia ei Pietra piu dolce, crferutfi la regvld,cbefi dirànel Set timo Libro. ü murofatto con crudi Mattoni deu 
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to Lateritio da gli antichi, fit la F abrica piu fana,ma molto da Terremoti patifce ,fia però groffo du foflener i Palchi. \l Loto da fabricare 
fia finale al Bitume,cbe poûo nelTacqua lentamente fi dtsfaccia, er s'attaccbi alle mani, er afciutto bene s'ammasfi. L'opéra di lote di fuo-
rt ueflitafia di calce, cr dentro digejfo, cr come fi dira nel Settimo. La nuda pietra cj]er deue quadra, foda, grande dura, fenza fcaglie 
trappcjie . Su mefja in opera folo con arpefi, cr chiodi, perchegli arpefi fanno, cbe le pietre ftiano al pari, i chiodi legano il di fopra, con 
quciio, cbe c difotto. Ch arpefi,çr chiodi d'Otione non irrugimfcono,mafannofi di Ferro è di legno, fermanfi quelli di ferro ò d'ottone con 
piombofcollato, que di legno con la forma loro,chc dalla fimiglianza coda di rondme dettifono. La terza parte à Stagna mefcolata con quei 
d'Ottone piu dureuoli i rende, fe ancho fer anno unti con ogho,ò bitume. il F erro con Sbiacca,Geffo, fi ferba dalla ruggine,bijogna ben guar 
dar e,che l'acquc non toccbuiogli arpefi. Ma tornamo alla muratura,ponerai dalle fronde tauole,ò craticci per foftegno,fino che fi afciughino, 
a qua muri cbe fono fatti di rotami,cr qui fi c trouato modo digettar le Colonne nclle forme di legno, per feemar la ß>cfa, empifi la forma di 
ogm forte di rotame con moita calce,altri ui lafciano nel mezzo l'anima di Kouere, ò di Mattoni, per ficurta, altrifanno la pafta con minute 10 
pietre,la/ctano afciugarla, cr a faut ta leuano la forma, danno la mcroüatura, cr la ir.tonicatura alla Colonua,cr la fingono di Marmo, ò di 
mcjcl no.o corne uogliano. La Pietra ritonda,Je non e da ogiu parta fcrtificata, non c fcrma.però pongono ne i muri fatti ai quefic pietre per 
ogni trepicdi Pietre angular i alquanto grar.dette. Si pone in quejie epere ilgiunco Marino,con lo S parto, faiifi craticci à uer flore di can-
ne je cche ,empionfi di loto es pagiu mecfolata per tregiorm poi copronfi con calce, cr geßo,cr fi dipingenojt c buono col geffo infime por 
ui la terza parte di uafi di terra ber.c ptftati, er per dire quanto fi può m quefla matena feguirai l'opéra dcl muro in modo, che la parte fat ta 
dcl muro baübiít fatio alquanto dt preja cofi fanno le Kondini,perche ne i loro nidi lafciano alquanto fcccare il primo fange, et pot ne ne sp* 
portano dcll'alrro. Segne chc la calce c afciutta, e quando dia mandafuori unalanttgine,cr ccrtoficrumc da muraton cottofciuto. Ceffan* 
do daiT opera fia d muro con paglia ccpcrto accioche ilfucco dal Sole, à dal uento feccato non fuanifca prima cbe [ta fat ta la prefa . Quar.do 
poi fi rtpiglta li lauo ro deuefi molto bene adoptrar deii'acqua. i l groffo muro non ha d'armatura bifogno perche è armatura à fe Jlcffo. Lafcia 
ü luogo commodo per le apriturc facendotti un'arco, ilquale otturatofia,cr al bifogno fi apra,ç? quefto fi fa,perebe il pefo non aggraue trop ÎO 
po la parte nota, chi tutele aggitignere al muro, per lagrojfczza di cjjo ui lafcia i denti fporti in fuori. Ch anguli, perche participait di due 
lati, er fono per te/ter dntto il muro, però deono effer fermisfimi, cr con lunghe,cr dure pietre,ccme cor. braccia tenuti, per Hebe faceiiar.fi 
gia ildoppio dei muro ptugrosfi. Et tanto detto fia d'intorno alla foprapofta diuifione,laquai fe bene fera conftderata, non ha dubbio chc cila 
notifia per apportarc giouamento mirabile alle confiderationi de faui, cr alie opération! de maeftri,ma noi tornamo à Vitruuio. 

Quelle Fabriche Grcche in duc modi li m u r a n o , Puno c detto egualc, 1'altio difcguale. Il primo c quando tut t i i cor» 
fi ieranno eguah ingrandezza , l'altro,e quando gli ordini dei corfi non feranno drizzati pari . L 'una ,& 1'altra ma 
niera per cio è ferma,perche prima i cementi fono di foda, & denfa na tu ra , ne afeiugar polTono il liquore delia ma« 
teria', ma conferuano quelle nelPhumor fuo fino alia uecchiezza, Sc i letti loro piani , Sc bene liuellati non lafciano 
la matéria rouinarc,ma con la continuata groflezza de Parcti coli legati durano longamente. Euui un'altra manie 
ra di Fabrica riempita nomina ta , laquale ancho da i nollri uillani fi u fa , dcllaquale fono folamcntc le fronti polite, ?» 
ma le altre parti come na te fono, po f t e inhemecon la matéria legano con ftrettisfime lega tu rc , ma i nollri per iípc-
dirfene prélio faccndoui i coríi dritti,cleuati ferueno alli f ront i , & nel mezzo crnpiono di fpezzat i cementi fepara» 
tamente con la matér ia ,&à queí lo modo in quella mu ratura leuano edr izzano t recro î le , due delle fronti ,Sc una 
nel m e z z o dcl r iempimento . 1 Greci ueramente non fãnno à queflaguifa ,ma ponendoli piani,«Scordinandolelon 
ghezze de i corfi con alternati congiugnimenti in groflezza,non empiono il mezzo,ma cõ i loro mattoni,che fron-
tati chiamano con t inua to , Sc in una groflezza rafiodato fanno il Parcte, & oltra lcaltrc cofe in terpôngono quelli, 
ch.e da Tuna & 1'altra parte hanno lefronti,<Sc fono di continuata groflezza detti Diatoni,i quali fommamente Uri» 
gnendo confermano la fodezza de i m u r i . Et però fe alcuno uorra di quefli commentarí-j, clegger la maniera di mu 
rare,potra mol to bene hauere alla perpetuita riguardo, perciochc quelle Fabriche,lequali fono di cemcnto,& di fot 
tile afpet to di bellezza , non pof lono fâreche col tempo ruinofe 11011 fiano. Et però quando egli fi eleggegli arbi= 40 
tri de communi Pareti ,non fi flima per quanto p rezzo esfi fono ftati fabricati,ma riguardando nelle loro feritture, 
i.preci] delle loro locationi,leuano d'ogni anno,chc paflãto fia la ottantefima parte, Sc cofi dei reliante delia fomma 
commandano,che refli tuito fia una parte,per tai parcti, & fententiano,che esfi piu che ot tanta anni durar 11011 pof-
fino. Ma de i Pareti fattídi Mat toni ,purechedr i t t i , àp iombofã t t i fieno, nicntcfi lcua, ma per quanto prezzo fe» 
ranno ílati fabrica ti, tan to fempre llimati feranno, Sc pero in alcune Cittâ, Sc le opere publiche,«Sc le priuate ca!c,& 
le reali di Mat ton i fabbricate fi uedeno. Et prima in Athene il muro,che riguarda ucríò il monte Himcto ,'Sc Pete-
lenfe fi può uedere. Et ancho, i, Parcti nel Tempio di Gioue, Sc diHercolcle Celle fono de Mat toni , eltcndo d'in-
torno glj Architraui , & le Colonne cli Piet ra . In Italia in Arezzo euui il muro benisfimo ia t to , & in Traüi la cafa 
di Re Àttalicijche al Sacerdote di quel luogo per í lanza, e confegnata,& cofi di Lacedemone d'alcuni Pareti fono le 
p i t turc ta?liatc,chc intagliati i mat toni poí leerano in alcune forme di legno,lequali pofeiaad ornamento delíacdi 
lita di Varrone,& di Murena furono nel comitio por ta te . La cafa di Crcfo laquale, i, Sardi,a, i Cittadini per ripofo 
delia età per lo collegio de i piu uecchidedicarono fii detta Gerui ia . E t i n Alicarnaio la cafa dei, potentisfimo Re 
Maufolo hauendo di preconesfio Marmo tu t te l'opere adornate,hà i Parcti fatti di Mattoni, i quali fin à quefto tem 
po r i t tengono una fermezza nierauigliofa,cofi con m tónica tu re,& crofte politi,che come uetri rihiceno, ne ciò fat-
to fu per bifogno,che quel Signor hauefle,perche richisfimo era d'in trate,come quello,che à tut ta la Caria domina» 
u a . Ma in quef to modo è da confiderar la folertia, & acutezza fua nel fabricare, percioche eflendo egli Milafio, Sc 
hauendo ueduto il luogo d'Halicarnaflo di natura muni to , & hauer idoneo bazarro.ò mercato, & ii porto commo» 
do iui li fece la ftanza. Quef to luogo c fimilc alia curuatura d'un Thcatro , & nella parte di dentro appreflo il por» 
to e il Foro,(Sc per mezzo la curuatura dcll'altezza,& delia cinta ui è una larghisfima piazza,nel mezzo dellaquale, 
c fibricato il Maufoleo di fi fat ta ,& nobil opera,che,è, numerato tra i fette fpettacoli dcl Modo,nel mezzo deli'alta 60 
Rocca,e il Tempio di Marte,che ticne la ftatua dcl CololTo,detta Acrolitho fatta dalla nobil mano di Telocare ; ben 
che altri dicono di Timotheo.Ma nella fommità dei defiro corno.c il Tempio di Venere, & di Mercúrio,apprcílola 
Fonte Salmacide, che per fãlfa oppinioue uien detto,che tengadi uenereainfirmita oppresfi chi beono di quella. 
Ma à me non rincrcfcera di dire da che nata fia quella oppinionefalfamente nel mondo,perciochc citer non puo, 
quello che fi dice, che gli huomini per quella acqua diuentino molli, & impudichi , ma la uirtù di quella Fonte , c, 
molto chiara,& il Vapore egrégio. Hauendo adunque Melante,& Arcuania da Argo,& Trozcna in que luoglu una 
commune CÒlonia ridotta,fcàcciarono, 1, Barbari di Caras,& di Lclcge. Quefl i fcacciati, à 1 monti fi raunarono 111» 
ficme,& faceuano moltc correrie, & rubbando in quel luogo crudelmente uccideuano gli habitanti ,auucnne poi , 
che uno de gli habitatori affine di guadagnare fece per la bontà delPacque,una ncca hofleria,c tenédola formta allet 
taua quei Barbari,iquali à poco à poco ucnendoui ,& mettendofi infieme, di duro, & ferigno coftume nella ufanza 7» 
de Greci uolentieri il riduceuano. QuelPacqua adunque non per dishonefta infermítà,ma per ladolcezza delia hu 
manità mitigati i feroci petti de i Barbari acquifto fece di quella fama . Refta hora perche 10 fon uenu to alia dichia* 
ratione delle loro muraglie, che 10 le deferiua tut t i come fono . Come adunque nella deftra parte , c il Tempio di 
Venere,Sc la Fonte prede t ta , coli nel finiftro corno,e il palazzio Reale,ilquale per fe fece Maufolo fabricare,perche 
dalla deftra il Foro ,& tu t ta la terminatione dei por to , & delle mura fi uede, fotto la finiftra, c il por to fecreto fot to 
i mont i nafeofo in modo,chc n iuno può ucder,o faper qucllo, che iui fi faccia,accioche eífo Ile dal fuo bel palazzo,a 
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galcotti, & foldati fcnza chealtri fc nc accorga,poftâ quanto bifogna commandare. Dapoi la morte di Maufolo re 
guando Artemiíia fuamoglie,fdegnandofi i Rhodiotti, th 'una femina fignoreggiafie le Città di tntta la Caria,fi mi-
icro in punto per occupar quel Regno, ilclie eílendo alia Reina fãtto intender, cila cominado che in quel porto liei* 
fe 1'armata all'ordine co' marinari,e foldati,ma il reito de Cittadini fopra le mura compariffero. Ma liaucndo i Rho= 
diotti lalor bella armata liei porto maggiorecondotta,la Reina cominando che fuffero dalle mura falutati, & pro-
meffa loro fuíle la Città,perilche quelli aobandonate le naui entrarono nclla Città, mala Reina di fubitoper la íolTa 
fatta dal minor porto trailefuori la armata nelmare, & entrata nelmaggiore sbarcati i foldati, & igaleotti,tirò nel 
mareia uota armata de Rhodiotti , iquali nonhaueiido doue ricourarli elTendo tolti di mezzo furono nella piazza 
tutt i à pezzi tagliati. Artemiíia entrata ncllc naui de Rhodiotti prefe la uia de Rhodi, perilche uedendo i Rhodiotti 
lelor naui tornare ingirlandate defrondipenfaiido che futfero i loro Cittadini,riceuerono i loro nemici,alhora la Rei 
na prefa l lhodi , uccifi i principali, nella Città pofe i lTrofeo delia fua uittoria, è due fiatuc fe fãredi Bronzo , una 
rapprefentaua la Città de Rhodi Taltra la fua imagine, figurando quefta , chgcon affocato ferro la Città di Rhodi fi= 
gillaffe. Dapoi queflo fatto i Rhodiotti dalla Rcligioiie impediti, perche lion era lecito rimouere i confecrati Tro-
feijfecero d'intorno alie í la tueuno edifício, & quello ricoprirono inalzando un luogo per guardiaall'iifaiiza Greca, 
accioche niuno andare ui potelfe,& quefto commandarono,che Abaton fi chiamaffe. Non haucudo adunque, i,Re 
cofi potenti fprezzata 1'opera de Mattoni,potedo per le fatte prede,& per le cofe,che gli erano portatc, fãrle 11011 fo» 
lamente di cemento,òdi quadratapietra,madi Marmo, io 11011 pcnfo,che fian da biafmaregli edificrj niurati di qua« 
drclli , pure chcdrittamentefatti liano. Ma perche 11011 lia lecitoal populo Romano in Roma fabricate in quello 
inodoro nedirola ragione.Lcleggipubliche 11011 comportano,che legrofTczzedeimuri nei luoghicommuni fiano 
maggiori d'un piede, e,mezzo, ma gli altri Pareti,accioche gli fpatrj,11011 fi faceffero piu ftretti, di quella lleflà grof= 
fezza fi fanno, 111a que Mattoni crudi fe 11011 feranno di due,ò di tre corfi de mattoni,con la groflczza d'un piede & 
mezzo,11011 potranno foílencre piu che un palco. Ma nella niaellà di quella Città in tanta frequentia de Cittadini 
bifognaua fare innumerabili habitationi, non potendo adunque il campo piano riceuere ad habitar dentro di Ro= 
111a tanta moltitudine, la cofa illefla pofenccesfita di ucnire all'altezza de gli edifici], & peròcon lc pilallratedi pie-
tra,& con lc muraturedi pietra cotta, &[con i Pareti di cemento per commodità de i cenacoii, <Sc de i luoghi,di doue 
fi guarda abballo fono ílate fatte lc al tezze, Sc con gli; fpesfi palchi conchiauatc, Sc però il popolo Rom. fcnza ini* 
pedimento ha le ílanze bellisfime moltiplicati i palchi, & i corritori in grande altezza. Ma poi che c flato refo la ra 
gionc perche in Roma per la neceslità de i luoghi ftretti,11011 fi fanno i pareti di Mat toni . Hora fi dirá 111 che modo 
fãr fi deono acciochedurino aliai, fuor delia Città,poftojla nella fommità de i Pareti fotto la copritura del tetto 1111a 
muratura di terra cotta alta circa 1111 piede, e mezzo, &habbia gli fporti de gli orli,<Sc gli fporti de i gocciolatoi,& co-
fi potranno fchiuarc i danni,& i diffctti,che hauer fogliono i pareti,perche quando nel tetto feranno le tegolc rotte 
ò d a i u e n t i albaíTogettateda quella parte, che 1'acqua delle pioggicpotràfardannola fportatura ,& il recinto di 
Mattoni cotti non lafciera offender il crudo, ma lo fporto de i corniccioni fpignera in fuori legoccic oltra il dritto 
cadiincto,vSc con quel modo intiere,& falde fi ferbcranno le murature de quadrelli.Ma fe la muratura fatta di pictre 
cotte ferà buona ò non,in poco fpatio di tcpo non fi puo fapere, perche s'ella è ferina nclle tcpefte e ftraueti,& ncila 
ftate, alhora e prouata, perche quella, che nó fará di buona creta, ò che fará poco cotta toccata dal g'niaccio, ò dalla 
pruina iui fi moftrera diffettofa.Quella adunque 11011 potra nelle murature foftenere il carico,che lie i tetti non può 
patir la fatica, perilcheauuerra,chc i Pareti di uecchie tegole coperti potrano hauer fermezza.Ma io 11011 uorrci,che 
in alcun tcpo giamai foffcro ftati i Craticci rittrouati, perche quanto giouano alia preftczza,& tengono manco luo 
go, tanto fono di c6mune,'& maggior calamità, perche fono come fafei à gli incendrj prcparati. Et però pare,che la 
fpcfa dclle cotte pietre fiamigliore nella fontuoiita, che lo fparagno cie i craticci nel pericolo. Apprcffo quelle, che 
fono nclla incrollatura fanno fiflure per la difpofitione drit ta, 8c trauerfa de i Craticci polli fotto la croíta, perche 
quando s'intingono leggiermeute riceuendo l'humorefi gonfiano,& ^oi feccandofi fi riltringono,& cofi aifomigli-
ti rompono la lèrmezza delle crofte. Ma perche alcuni allretti fono a cofi fare, ò per la pre! lezza, ò per bifogno,ò 
per feparare 1111 luogo dall'altro, peio c di meftieri far in quefto modo. Fatto fia il fuolo, 8c folleuato,acciochc ò dal 
terazzo,ò pauimento toccato non fia, perche ellendo iui fommerfo col tempo ammarcifce dapoi dando in fe piega, 
e rompe la bellezza delle incroltaturc. io fin qui, come hò potuto, de i Pareti ho detto, 8c dello apparecchio della 
materia loro diftuitamente,& di che bontà fieno, &che diffetti habbiano.Rella, che io efpona chiaramente quanto 
appartiene alle trauature, & con chc ragione fi troua la materia da farle , 8c come fiano di buona durata quanto di-
moftra la natura dclle cofe. 

Io bo uoluto porre tutta U interprctutione del prefente capo, fi perche e facile, çr di piana irtteüigcnza, ft perche prima mi foil fòrzato di met-
tere innanzi à gli occhi con il foprapojlo difcorfo tutta la prefente materia,nel reflo ogni fludiofo può dafe fiejfo confiderure tutto oscilo,chc 
Vitr. ha uoluto fure in quejla parte, cr ucdra la fua intentione effer data di ragionar delia Fabrica de i muri,e Pu reti, come egli dice r.elfi= 
tie del foprapofxo capo, hauer diuifo quefto ragionamento in piu parti, ej nella prima hauer detto le maniere del murare , er hauer refo la 
racione de i diffetti,& della bontà di quelle, quafi comparandole infieme. Nella feconda hauer ragionato detla muratura de Greet di tre ma-
niere di quella,çr hauer comparato il moio Greco al modo Latino di murare. Nella terza hauer lodato il fabricar de Mattoni, dimoftrato* 
ui il uero modo,cr con bella, cT htftorica commendatione hauer commendato le fabriche di A\auf olo, çr propoftoci molti effempi di quelle, 
cr finita la fua ornatadigresfione accompagnata dallileggi del populo Rom. nelqual cafo sV dimo&rato non ignorante delle leggt cindi, cr 
nelí ultima effer ritornato ad\ infegnarci quanto era necefjario à uarie forti dt murature fi de Pareti, come di craticci conchiudendo finalmen-
te quanto ha uoluto fare, cr quanto intende, pofeia nel feguente capo di dichiarirc. I uocaboh ueramente dei t:?:o per la interpretatione, cr 
altroue per la effiofitione noftra fono cbiari. Leggi P Un. per tutto il Trentcfimofefto Libro trouerai molte cofe al propófito,CT lc figure dei 
le cofe dette da Vitr. cr da noi, che qui fotto fono, daranno ad intendere. Leggi ancho Plat, al Cap. quinto e fejio quartodecimo dei pre* 
detto Libro. 
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A Materia fi deus tagliarc al principio dell 'Autunno fino à quel t empo , che comincia à fofKr.re il 
nento da Ponente, perche da Pïimauera gli alberi fono pregni , Sc tut t i mandano nclie frondi, cc 
ne f ru t t i , che fanno ogni anno la uirtù della loro propietà. Quando adunque per la neccífttà de i 
tempi uoti,& humidi fi fanno, uani, e deboli per la rarità fogliono diuentare à guifa de i ccrpi feni 
niîi, quando hanno concet to , che dalla concettione loro final parto non fono intieri ilimati. Ne 
gli animali da uendere quando fono pregni fi danno per fani, percioche crefcendo nel corpo cio 

che prima era feminato da tut ta la uirtù del ci'bo fi tira il nutr imento, & quanto piu il parto fi fa fermo à mâtenerfi, 
tanto m eno iafeia eííer foda quella cofa,di che fi genera, & però mandato fuori il parto quello, che per altra manie-
ra di aumento era dettratío, quando ò libero per la feparatione fatta dal nafeimento della cofa nelle aperte,& uacue 
uene in fe riceue, & fuggendo il fucco fi fi piu fermo,& ritorna nella prima fodezza della natura fua.Per la ftefla ra-

po fi tao-liêra illegname, fera utile,& oppor tune. Ma coíi bifogna taglk/lo, che egli fi uadi fino à mezzo la midolb, 
5c lafciato fia il ta; l io fine jehe ftillàdo per eflo fi fecchi 1'humore,perilche quello inutile liquore, che in esfi fi troua 
ufcendo per lo fuo tono,non lafcia in quello morire la putredine, ne corromperfi la qualità della matéria,ma qi:an=> 
do poi fera fecco l'albcro,ne rtillera piùjbifogna gettarlo à terra, & cofi perfetto all'ufo fi trouera cífer. Et che que-
fto fia uero egli fi puo conofcere ancho da gli arbuf t i . Percioche quando esfi ciafcuno al tempo fuo col foro, che fe 
le fà dal piede uiene caftrato,mandano fuori dalle midollcil uit iofo, Sc foprabondante humore, e trifto liquore, & 
cofi diileccandofi riceuono in fe la uirtù di poter lungemete durare.M i quegli humori, che no hanno le ufcite dà gli 
alberi reftando esfi dentro, fi putrefanno 5c rendono quegh uani, 5c diffetoix. Se adunque quelli, ciic ftanno, & ux-
uoiro feccandofi non inuecchiano, certamente quando gli iftesfi per farne legname fono à terra mandat i , cílendo à 
quel moclo gouernati , 
traric, 5c feparate i 
grandemente utili 
gli altri alberi hanno quell o ^ 
5c propietà de principij loro compara« con altri, & d'altra maniera effetti,nelle opere p r c d u c e . Ht pero Ï / I 'OCÏC r . \ 
uendo allai dello aere, 5c dei fuoco, ma meiio dei húmido, 5c delia terra, fatto oi piu lieui íorse tíi natura non c 
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dcrofo , Sc però dcl fuo rigor naturalc contento,non cofi prcf to fi piega per Io pcfo, ma fcmpre drit to rimanc nclle 
t rauature : ma perche ha in fepiu di calorc produce,«Sc notrifceil tarlo,& da quello èguaf to ,6c anco percio, prcfto 
li accendc, perche la rarita dello aere, che c in quel corpo aperto,riceue il fuoco,«Sc coll ne manda fuori la gran fiam-
ma, 6c quella parte di eílo,chc è alia terra nicina,prima, che tagliata fia, riceuendo per la uicinanza 1'humorc, fenza 
nodo, 6c húmida li rende, ma quella, che è di fopra uerfo la cima per la uchemcnza dei calore mandando in aerc i 
rami tiiori de 1 nodi fuoi tagliata alto da terra piediucnti, 6 c p o l i t a p e r l a d u r c z z a d e i nodi fuoi,c chiamata fuftcrna, 
ma la parte inferiore,quando tagliata per le qua t t ro uene aperta la doue cfcc l 'humore lafciatoui fuori il torlo dallo 
fteflo albero li ufa nclle opere fatte di legno, «Sc c detta Sappinea. JVla per lo contrario la Quércia abundando di ter-
ra , & hauendo poco di aere, & di fuoco pofta nelle opere terrene piglia una perpetua fhbi l i tà , perche quando è 
toccata dal l 'humore, non hauendo forami per efler fpcfla, meno puo nel fuo corpo admetter l 'huinore,ma da quel-
lo fuggendo refille, 6c fi torce,(Sc fa le fiífure. Ma lo Efcolo per eíTer in tu t t i i fuoi principij t cmpera to , e molto utile 
nelle íabriche , ma pof to neirhumore riceuendo quello per li meati,e fcacciando lo aere, 6c il fuoco per 1'operatione 
deirinimida forza li fuoi uit iare. II Cerro, il Souero, il Fago, perche hanno pari mefcolanza di fuoco , 6c di terra, 
6c molto dello aere, paliando Phumore per la fua rarita per entro di esfi,prcfto ammarcifcono . II Poppio bianco,«Sc 
ncro, 6c la Salce,laTiglia , i l Vit icefat ieuolmentcdi fuoco, d'aerc, «Sc d ihumore tempera ti hauendo poco dcl terre-
no di leggicri tempera compoft i hanno ne l lufo loro una mirabile r igidezza. Non eüendo adunque duri per la me 
fcolanza delia terra fono bianchi per la rari tà , «Sc facilmente pofiono eílèr intagliati . Lo Alno,che nafee uicino alie 
riue de i fiumi, <Sc non pare utile a cofa alcuna, tiene in fe bellislimc rag ioni , perche e aflài temperato di aerc, & di 
fuoco, non molto di terra, 6c poco di humore,6c però perche non ha t roppo humorc ne i luoghi paluftri , per íe fon 
damenta delle fabriche , Sc conficcato fpeíTo nelle palhficate riceuendo in eíTo quel liquore, dei qual per fua natura ;0 

c bifogneuole, dura eternamente, Sc foltentagrandisfimi peli, Sc fenza diffetto fi conferua, Sc cofi quello, che non 
p u ò per molto fpacio fopra terra durare, pof to in acqua fi conferua eternamente. Quel lo , cheiodico Rauenna ci 
dimoftra doue tu t te 1'opere publiche, & priuatc fotto le fondamenta hanno le pallificate di quello l esno . 1'Olino, 
«Sc il Frasfino abbondano in hu inore , poco hanno deii'aere,& dcl fuoco, ma delia terra temperatamente, (i piegano 
in lauoro,«Sc non hanno per 1'abbondanza deH'humore fotto il pcfo durezza,ma prcfto fi t o r c o n o , 6c fubi to clie fo 
no per la uecchiezza aridi diuenuti, ò nel tempo tagliati,manca il liquore che in esfi era prima, mentre , che in terra 
giaceno la doue piu fodi fi f a n n o , 6c nelle commifli ire, 6c nc gli incaftri perla loro lentezza riceueno ferme inclua 
ua ture . Simelmente il Carpino,perche c fatto di poca mefcolanza dei fuoco, 6c delia terra , ma di molto dello aere, 
6c dellacqua , non è fragile ma fi può in ogni uerfo con grande utilità riuolgere, «Sc trattare, 6c però i Grec i , che di 
quella matéria fanno i gioghi a i buoi,perche_dicono i gioghi ziga,quella,matéria Zigia fogliono noininare. E la na- ?0 

tura dei Ciprefio,«Sc dei P ino mcrauigliofa,perche hauendo il Cipreílo,6c il P inoabbondanza d'luimore,ma eguale 
mif tura de gli altri principij per la fatieta deH'humorc fi fpaccano,ma nella uecchiezza fenza diffetto fi cófermano, 
perche il liquore,che c dêtro quei corpi è di amaro faporc,chc per l agrezza non lafcia entrare i tarh,ò uero altri no-
ciui animaletti,6c però le opere fatte di quefto durano fempre,6c cofi il Cedro , «Sc il Ginepro hanno le ifleíTc uir tu , 
«Sc ut i l i ta . Ma fi come dal Cipreílo,6c dal Pino uicne la Refina, che noi Rafa chiamiamo,cofi dal Cedro nafee 1'Oglio 
detto CcdrinOjdelquale quando lcaltrc cofe unte fono,comeanchei Libri , ne tarli, necaric fen tono . Gli alberi di 
quefta fpecie fono fimiglianti alia fogliatura de Cipresfi, «Sc di quella matéria la uena e dritta . In Efefo nel Tem* 
pio è la ftatua di D i a n a , «Sc la t rauatura , 6c cofi in altri luoghi nobilisíimi Tempi , p e r l a E t e m i t a di quella matéria 
fatti for.o. Nafcono queft i Alberi masfimainente in Candia, in Affrica,6c in alcunc parti delia Siria. II Larice,chc 
non e noto , fe non à gli abitanti d^nto ino la nua dei Pò, è i liti dei mar Adriano,non folamente per la grande ama* 43 
rezza dcl fucco da 1 tarli, 6c caruoli fi conferua, ma ancho dal foco 11011 riceue la fiamma,ne cíTo da fe può ardere, fe 
non come il faílo nclla fornace, à cuocer la calce con altri legni fera abbrufeiato, ne allhora però fiamnia riceue, ò fa 
carbone,ma in lungo fpatio a pena fi confuma,perche tra i principrj,dc quali è fatto,ha pochisfima tempra di fuoco, 
ò di aerc,ma la matéria di efío, è di h u m o r c , 6c di terra ispesfita, 6c rafiodata,6c non hauendo porolita,per laquale il 
fuoco ui pofia entrare,fcaccia la forza f u a , ne fi lafcia da quella offendere facilmente, 6c per queflo il fuo pefo 11011 è 
dalPacqua foftenuto, ma quando c condot to , ò in naue,ò uer fopra le zat te di Abete,c, portato,ma come quefta ma 
teria fia ftata rit trouata nò fenzacagione fi dcue conofcere.Diuo Cefarehaucdo reílcrcito cerca Palpi, & hauedo co 
mandato àgli habitantichegli deíTerouettouaglie, «Sc eflendoiui 11aforteCallcllo detto Larigno,quelli che in eíTo 
erano confidatifi nella for tezza naturaledcl luogo nó uolleno ubbedire,perilchc PImperatore fi fpinfe auãti con lo 
cflercito.Era dinanzi la porta una torre di quefta matéria fàtta con attrauerfati traui alternamete raddoppiati à gui }o 
fa di pira in alto cópofta in modo,che con pali,«Sc pietre poteus fcacciare chiunque uoluto hauefie,à,quella approsíi 
marfi. Vcdendofi poi,chc quelli altre armi nó haueuano,che pali,«Sc che per lo pefo di quelli,nó potcuano troppo da 
lungi tirarli, fu commandato, che fi metteflero fotto i fãfci di uerge legati iníicme, «Sc le faci ardent i , «Sc cofi prcf to i 
foldati ne fccero una gran raunanza. Dapoi , che la fiáma d'intorno â quella matéria liebbe la uerge apprefe leuataíi 
al Cielo fcce credere,che tu t ta Paltezza delia Tor re caduta fuíTe, ma poi che quella da fe fi ef t infc , 6c fu ripofata , 6c 
reltòjfi ilide la Tor re nó elTer ftata dal fuoco oftefa,ammirandofi Cefare comando, che quelli dal Callello fiiilero in» 
torno circondati lontani però dal trar di m a n o , perilche,i, caftellani conftrctt i dalla paura fi diedero alPImperatore 
ilquale poi gli diinandò di che fuflero quelle legna, che non fi confumauano per la fiamma. Rifpofero dimoftran» 
dogli quegli alberi, de i quali in quei luoghi n 'cgrandisfima copia,6c per quefto il nome hebbe quel Caftcllo,che fu 
nominato Larigno, 6c quella matéria fimilmente, è detta Larigna. Quefta per lo Pò fi conduce à Rauenna nella Co 60 
lonia di Fano, diPefaro,6c d'Ancona,6c ne gli altri luohi, che fono in quella Regionej delia qual matéria, s'e2;li fi ha 
ucllc cammoditadi condurncà Roma, fi trarebbe grandisfima utilità negli edifici, 6c fe 11011 in tutti ,alnieno le ta* 
uole fotto le grondi, d ' intorno le cafe de pr iua t i , che Ifole fi chiamauano, per eller tu t te feparate Puna dalPaltra, fe 
di quella matéria pofte fuflcrOjdal trappalTãre de gli incedrj le cafe di pericolo fariano liberati,perche quelli ne fiam« 
ma,nc carbone riceuenOjiie da fe farne pollono.Sono quelli alberi di foglie al Pino fimigliãti la loro matéria è lunga 
trattabilc per lauori di legname nó meno delia Sappinea detta di fopra. T iene liquida rafa di colore dcl mele att ico, 
laqle è di giouametoà, i Ptihci.Io ho detto di tut te le forti delegnami di chepropieta fono per natura, «Sc con chera-
gionc li generano,feguita,che io auuertifca,perche caufa qllo Abete,chein Roma fi chiamò Sopernate,peggiore lia 
di quello,che è detto ifernate.Ilqle è di mirabile utilità alia duratione delle Fabriche,«Sc di quelle cofe cóe pareno ha-
ll cr dalla propictà de i luoghi bõtà,ò uitio,accioche chiare fiano,à chi uorrà porui 'pcnfameto,chiaramcte efponcrò. 7a 

Vitrutiio ce ha ir.Jegnato quanto appartiene alia matéria il tempo di tagliargli alberi, la ragtoneyilmodo di tagliargli, La natura, cr ufo loro, 
ha parlato deU'Abete,del Cedro, cr dcl Lariee cofe degne di auuertimcnto,çr ha deferitto alcuni alberi, concludendo chiaramete,quanto egli 
ha detto fin hora. Noi tutta la prefente matéria fimilmente proponeremo fotto un'ajpetto,fecondo Jüufanza noflra. N el legname adunque 
Ji confidera il tempo, cr il modo di tagliarlo, la natura.çr lufo,la comparatione deüe parti, cr dcl tutto. Secondo Tbeofraüo il Rouere,it 
Pezzo, il Pino deonfi tagliarc quando le plante sbroccano. Ma l'Acero, lOlmo. La Tiglia, cr il frafíeno dopo la uendemia. Vitr. uuole, 
che ji taglie dal principio deü' Auttunno fin quãdo ccmincia à fojfiare il uento detto F auonio,ò Zefiro,ColumcU da i ucntifino à,i, trenta deüa 
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U Luttd,che s'inuecchi.t, Vegctio dalla quintalecima fin alla uintefimafeconda. Hefiodo quando cadcno le folie. Catone il R cuere al S ?U 
[titio, cr quella matéria, che ba dei maturo, cr dei uerde quando le cade il fcine. f O Imo quando cadono le foglte. P limo nafccndo il cane nel 
far deüa Luna,a-, è, offeruatione afironomica, pcrcioche perla forza delia Luna ogni humore fi commoue-,tirando adunquc la Luna ail: ra* 
dici l'humore, perche Plinio uuole che s'affictti la notte, chcfucciede al giorno che fa la Luna,quado effa Luna faràfotterra il rcfto dcïla mate 
ria fera pin puro, cr piu pur gato. Non fi deono ufare i legnami fe non paffati i treme fi, ne tirargli per la ruggiadi anz' dopo il mezzo di co* 
minciando, à, calar la Luna, deonfi tagliare alquanto dintorno, cr lafcirane ufare ïhumore, cr poitagliato di tutto fcorzarh, e Jpecialmen 
te quelli chefannofrutto, ne fi deono tagliare fe nonfatto il frutto , ma gli alcri al placer nojlro . Riponi il legname tagluto doue ne igran 
foli, neigran uenti le diano. Vgncfi diflerco bouino accioche per tutto egualmente fi fecchi. La Cajlagna fi purga nckacqua dcl marc, la 
matéria, chcfiadopera altornofi fommerge neÏÏacque, cr nel fango per trenta giorni, altri ungono la matéria di morchia per h tarli, cr 
quella,che per tacqua fi guajla, s'tmpcgola. La matéria inuefchtata ò d'allumé bagnata , non arde. La natura, cr l'ufo de legnami, c , que•* 
(lo. L'Alno è buono grandemente aile palificate, ne i paludi, cr luoghi Fluuiali,ma aU'aere non dura. L'Efculo,che è una forte diRouere, 
k impatiente delihumorc, V Olmo fi condenfa nelio aere, cr allo feoperto, ma altroue fi ffiacca, cr la fua r adice, é, bcüisfima fia tutti i legni 
per la uarietà de, i, colori, cr per un certo fplendore, dapoi é la radice dell'Oliua, beUisfima. il Peccio, cr il Pino eternamente dur ano fot-
terrati. il Roucre per ejfcrfparfo, neruofo, di pochi F on, e ot timo aile opere terrene, perche non riceue Vhumore, e fofienta i pefi mira* 
milmente. La Quércia non inueccbia. il F ago, la luglande nonfiguafiano per l'acque. il Souero, il Pinajlro, il Moro, P Acero, l'Olmo 
non inutil fono aWufo di Colonner. A i tajfelli, cr ufo di trauamenti la noce Euboica, ma ottimo, è ueramente l'Abcte, alqualcperò di leg* 
gierifi attacca ilfuoco, nel rejlò è utilisfimo, ne gli ciede il Cipreffo, quedo non fente ueccbiezza, ne tarli, ne dafe fi rompe, bene, è, uero, 
che pcfa molto, cr è buono per porte, nafee cr crefce drittisfimo per natura oltra tutti gli altri aïberi. il Pino fi tarla, perche il fuo liqno-
re è piu dolce di queUo deU'Abete. il Larice per li pefi, cr per h trauamenti è buono, dura, cr è neruofo, non fi tarla, pare che dette fiamme 
fifdegni pure uediamo che egli arde, ucro è che un tronco groffo di quello con la feorza molto refifte alfuoeo. L'Oliuo, il F ico, la Tiglia ã 
Salicc non fono buoni per le trauamenti. La Palma contra il pefo fi uolge. il Ginepro è propojlo aile trauature feoperte, à quedo fimile, 
bcnche piufodo,e dinatura il Cedro , il Cerro, il F aggio non dur ano, i, i, lauori di legnami corne letti, menfe, tauole. L'A bete, il Cipref* 
fo. Il F aggio, cr ancho il Pe.zzo, bcnche fiano fiagili, però per caffe, letti,cr fottili as fi fono buoni, fimili à que fit è, l'Elz^inutilifonoli 
luglande l'Olmo, cr il F rasftno, pcrcioche la luglande fat ta m tauole facilmente fi rompe, crgli altri alberi cedeno, cr fi ffiaccano, ma il 
Trasfino cubidientisfimo ncWopera, cr cofila Nocc, benche di effa notifaccianogh anticht alcuna confideratione cr, à,giorni noûri elia in 
inolti,et innumerabilt,è fottilisfimi lauori fi adopera. il Moro,è lodato perche col tcpo fi fa piu nero, et dura molto. L'Olmo, à t cordmi dette 
porte e buono,pche ferua ilrigore,ma U radice ejfer deue pojla difopra.DcH'AcquiJvgliofifanno le ûanghe,et cofi ancho diLauro,etd'Ol no, 
Via igradid'Orno,etdi Acero,et le chiauette di Cornolo. A condotti d acqua coperttfanno baie il Pino,et Pezzo. La A rice femmina di colore 
fimile al mele, c buoni per adornar le cafe effendo flato auuertito, che nette tauole de i Pittori c immortale,cr però c buona per fiatue,perche 
non ha dtflcfi per longo i nerui ma interrotti, uarij, cr minuti. Vfauano anche il l oto, il Boffo, il Cedro, il Cipreffo, cr la radice dell'Oliuo 
piu foda,cr il Perfico Egittio, per famé le jlatue, ma à famé le tauole per pitture, ufauano gli antichi il bianco, cr il nero Popyio. La S al-
ce, il Carpene, d Sorbo, il Sambuco, il Fico. Lodano alcuni la Giuggiola, cr per le opere fatie al torno. il Faggio, il Moro, t'i Terebinto, 
11 fpecialm'ete il Boffo,cr l'Ebano. il Rouere difficilmenie s'accopagna con altri alberi,cr rifiuta la colla,cr cofifanno i lagremanti,cr crejpi 
alberi,et ogni legno fodo,che fi può r adere. N on fiâno infiemegli alberi,che fono per natura diffcrëti come l' Edera,il Lauro,la Tília,per efTer 
calidi,con i nati in luoghi humidi.Similmente no'iflïno lungamente in colla l'Efculo,cr la Quércia,ne fi deono accopagnare l'Olmo,il F ras fi* 
no,il Moro,il Cireggio con il Platano,etl'Alno,perche queflifono di natura húmida,queUi di fecca. Coparanfigli alberi quanto ai tutto.per-
che gli inficondi piu fermi fono deifruttuofi. I feluatichi ne con mano,ne con ferro coltt piu duri.Gli acuti, cr tardiui tra ifructuofi put fvrti 
de i dolci,piti crcfcono gli fier ili che ifertili, piu tiodofi gli flerdi del tutto,ò quelli che auiccdafruttano,chc ifcraci de i nodofi,i,piu cortifono 
i pin difficili,piu nodofi,i,tiodriti in conualh, cr piu corti d'imontani. M a i motani piu fermi,cr piu grosfi,piu molli i nati in luoghi humidi, cr 
embrofi de gli aprici. I legni di clor biãeo fono meno denfi,et piu trattabili.Ogni matéria põderofa delia liggiera,é,piufye\fa,cr dura,et quel 
la,è piu fragile, piu dur ano tagliati queglt alberi,che uiui piu fi cofenmo.Quanto alla coparatione dette parti io dico,che quanto meno tu c dt 
tniiolla,tanto piu ui e difòrtezza.Le parti piu uicine alla midolla fono piuforti,cr quelle,che fono piu utcine alla feorza fono piu tenaci,cr la 
piggiore c ÏAlburno. Le piu uicine alla terra fon le piu ponderofeje dt mezzo fono piu crejpe. Le interiori piu cõmodeje ejpoflc al mezzo ii 
p lu fecche,CT fottili,et h ano la midolla piu uicina al cortice,infine moite altre cofe reficrebbeno à dire,ma qitefie uoglio, che fiano à baftanza, 
il rejlo con fomma diligenza fi troua nel Secondo Itb.di Leone,et di Plinio nel Seflodecimo,et in Theofrajlo,ma quello, che e degno di auuerti-
mento m Vitr.c la doue egli dtcc parlando dello Abete,quadrifiuuijs diffiaratur,non che Vitr.no habbia bene interpretato,cr Plin. fimilnente 
quãdo dice,Qu£ habeant quadripartitos uenarum ctirfus,biffidos aute omnino fimplices, ma perche Theofrajio dicc dizeus monozous, tetra 
zous,parole tradotte da Theodoro quadriumas,biniuiuas,cr tmiuiuas come dicc Hermolaojequal parole,et nel Greco,et nel Latino nonfigni 
ficano quello che e infatto,dico di Theofrafto,et di T heodoro. Pero fi può flimare,che nel Greco fiano feorrette,perche fi uede alcuni A beti,<a 
gliati a trouer fo hauer un corfo di uene, che uanno per un uerfo, cr alcuni hauerne duc cor fi, che uno caualca l'alcro , corne fe la dita d'una 
mano attrauerfafiero le dita deli'al tra, cr alcuni hauerne quattro pofli in modo di craticula,ò di rete,come chi poneffe le dita d'una mano atira 
mfate fopra le dita deti'altra, cr fopra quelle ancho altre fin à quattro orditiL 

C A P . X . D E L L O A B E T E D E T T O S O P E R N A T E , E T I N F E R N A T E , 
C O N L A D E S C R I T T I O N E D E L L ' A P E N N I N O . 

AS CO Ü O 1c p r i m i radiei dcl m o t e A p e n i n o dal M a r T i r c n o inf ino al i 'Aipi ,& alie c f t rcme part i 
di T h o f c a n a , m a il g iogo di quel m õ t e girfidofi à t o rno , & con m e z z a curua tura appref landol i alie 
r iue dcl M a r A d r i a n o peru iene cõ i íuoi giri uerfo il mareîla onde la fua piegatura di qua ,che alie re 
g ioni di T h o f c a n a , & di Capagna r iguarda,c mol to apr ica ,& fíori ta,perche dcl con t inuo prende ui 
gore dal corfo dei Sole,ma la par te di là,che piega al mar di fopra fot togiace al Sc t tc t r ione ,& perpe-
t u a m e n t e e fofca ,& ombro fa ,doue gli alberi,che fono in quella par te nodri t i d 'humore nó folo cre-

:cono in i fmi fura ta g r andezza ,ma ancho le loro u e n e p r e g n a n t i di grade h u m i l i t i t umide ,& gonf ic l i fat iano dcl lab 
bondanza dei l iquore, ina poi che tagliate,è fpianate pe rdu to haucranno il na tura l uigore,cangiando col feccarfi il ri 
gore delle ucne .d iuen t ano per la loro rari tà uacue ,& fenza f r u t t o , & però nclle fabriche n5 po f fono durare .Ma quel 
le,che in luogh i e fpol l i al Sole f igene rano 116 hauedo tra le uene loro alcuna rarità afeiut te dal fecco íi f auno piu íer 
nie,perilche il Sole n o n fo lamente dalla terra afciugando.ma ancho da gli a lber i ,caual 'humore,& p erò qucgli alberi 
che fono in pa r t e e fpof ta al Sole aflbdati per le fpe l íczze delle uene n o n hauendo rarita alcuna per l 'humore ,poi che 
fono p i a n i , & pol i t i per cíler pof t i in ' lauoro ,durano con moi ta u t i l i t à . Et però quelli, che fono dalla par te inferiorc 
dello A p e n n i n o i qual i da luoghi aprici po r t a t i fono,migl ior i f i t r o u a n o di quelli,che nafeono nellajparte f u p e n o r e , 
& uegono da luoghi opachi . lo ho e fpo l to q u a n t o ho p o t u t o con 1'animo còfiderare le copie neccílaric al fabricare, 
di che t ep re í iano per na tu ra delia mefcolãza de 1 loro pr inc ipr j ,& quali perfet t ioni ,è d i f fe t t ihabbiano.accio maniic 
íle fiano à chi in tende di fabricare. Et però quelli ,i quali hauc ranno p o t u t o feguitare le leggi di que l l i p rece t t . , p iu 
p ruden t i f e r a n n o , & p o t r a n n o far nellc opere clet t ione dclPufo di ciafcuna fpccic. EiTendoh a d u n q u e det to dciio ap 
pareccluo,rel ia ,che ne gli al tr i uolurni io dica de gli edificij ,& pr ima de i facri T e m p i de gli D e i i m m o r t a h , delle 
loro m i f u r e , & p r o p o m o n i , c o m e fi conuiene aU'ordine p r o p o í t o . Ha uoluto Vitr.nel decimo,cr ultimo capo di quedo Secou 
do Libro porre la diffirenza de gli alberi che nafeono daÜa parte dcl Sole,cr di quelli,che ne i luoghi ombrofi riguardano al Settaurione. La 
cofa è facile,cr confirmât* da Palfadio nellvndecimo Libro al quintodccimo capo,cr da Plínio nel Sejlodecimo Libro al Trenicjimonono. 

I L F I N E D E L S E C O N D O L I B R O . LiBRO 
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L D E L P H I C O Apol lone l l e r i fpo f t eda teàPy th ia , a f f ennòSocra tec íTerd i tu t t i 
fapientisf imo.Queft i fi dice,che có p rudenza ,& dott isf imamente diceiTe,çhe bifogna 
ua,che i pett i de gli huomini fuíTero come fineftre,& aperti,affine chc haueffero i icnli 
non occulti , mapalefi ad effcr confiderati . VoleíTeIddio che la na tura feguitando ia 
opinionc di Socrate fãt to haueílè i pet t i apparent i , «Sc chiari , perche fe cio lia to fu ITe, 
n o n folamente le u i r t u , Sc i uitrj de gli animi fi uederiano, ma anchorale fcienze delle 
difciplinc à gli occhi fo t topof te con certo giudicio fi approner iano. Ala a gli erudi t i , 
& conofcenti huomini grande , 8c ferma riputatione s'accrefcerebbe . Et però perche 
la natura non à modo da l t r i , ma al fuo cofi fare ha uoluto ,non può efier, che gii huo-
mini con gli ingegni fo t to i pet t i ofeurati h a b b i a n o po tu to leafeofe fcienze de gli ar* l 0 

tificrj , c o m e fono ,g iud icare . E t ancho ra esfi artefici,tutto.che promct t ino la loro 
prudenza, fe non haucranno quanti tà di danari,ò uero non feranno ftati conolciuti per la uecchiezza delle loro offi-
cinc,Ò n o n haueranno hauuto gra t ia , & eloquenza da p i azza , non poílono per la induftria de gli iludi loro hau cr 
authori ta alcuna, checreduto lor fia, che fappiano qucllo, di chc fanno profcsiione. Et quef to fpecialmente fi puo 
conofcer da gli antichi ftatuari, & P i t to r i , che di quel l i , coloro che hanno hauuto i fegni di dignità , & la gratia di 
eíler commendati con eterna memoria fimantengono alia poilerità,come fu M i r o n e , Policleto, Phidia, L ihppo , 8c 
gli altri, che hanno con l 'Arte loro la nobilita cõíeguita.Perche come alie gran Città, ò uero à, i , R e , ò uero à i nobili 
huomini fatto hanno opere, 8c fabriche, cofi ot tennero qucl lo, chc io ho dctto.Ma q u e i , chc nc di manco l lud io , 8c 
ingegno, Sc folertia ftati fono , n e manco belle opere hanno lafciato, à gli ignobili Cittadini, & à quelli, che fono Ha» 
ti di baila conditione di for tuna, n o n hanno di loro lafciato r icordationc, perche non dall 'induftria, ne dalla folertia 29 

d e l f A r t e , ma dalla felicita fono ftati abbandonat i , come fu Hellas Athcniefe , Cliione Cor in th io , Pharace Efefio, 
Bcdas Bizan t ino , & molti al tr i . Similmentc i Pit tori come Ar i f tomene Tl iaf io , Policie, 8c A t r a m i t e n o , Nico-
macho , <?c gli a l t r i , à i quali ne induf t r ia , ne ftudio dclVArte, ne folertia manco , ma ò uero la poca robba, ò la débil 
f o r tuna , ò uero nelPambitione delle concorrenze 1'eifer uinti da gli auerfari impedi la loro grandezza . Ne però fi 
deue altri merauigliarfi , feper Tignoranza dell'arte s 'ofcuranole u i r tü , ma grandemente fdegnarfi quando bene 
fpclfo la gratia de i conuiti lufingheuolmente da , i , ueri gindicrj, alia fa l faapprobat ioneconduca. Et però, f e (come 
piacquea Socrate) i fenfi , 8c 1'openioni, 8c le fcienze crefciute dalle difeipline, chiar e e perfpicuc fuífero l l a t e , n ° n 
la grat ia , non 1'ambitione ualercbbe. Mas 'egl ic i fuíTe,chi con u e r e , 8c certe fàtiche impiegate ncll ' impararc lc 
dottr inc, g iun to fuíTe al colmo delia fe ienza , à queft i fi darebbe uolenticri Topere à fãre, ma perche quelle non f o -

no i l luf t r i , & apparenti , ncllo a fpe t to (come penfamo chebifognaua) anzi io uedo piu pref togl i i ndo t t i , çhei do c
 ! S 

ti di grat ia , 8c di fauore fuperare, non i f t imando i o , chc buono fia il contender con gli ignoranti di ambi t i one , p iu 
pref to con tai precetti dimoftrerò la uir tu delia feienza nof t ra . Nei pr imo libro adunque , ò Impcra tore ti hò efpo» 
i lo deli 'Arte, 8c chc potere cila habbia, 8c di che difeipline faccia b i fogna chc 1'Architetto ornato fia, 8c foggiunli le 
cagioni perche cofi bifognaua, che egli ammaeft ra to fuíTe, & diuifi in fomma le ragioni deH'Architettura, 8c diuife 
io le ho pofeia diffinite, oltra ciò quello che era p r i m a , Sc neceíTario delle m u r a , come fãr fi debbia la elettione de,i, 
luoghi fani con difeorfi ho d imof t ra to , & i uenti q u a n t i , & quali fieno, 8c da che part i fp i r ino , con diferittioni di 
linee ho efpofto, & infegnato à fare, i, giufti compartimenti delle p i a z z e , 8c de i borghi dentro le m u r a . Et cofi ho 
po f to fineal p r imo uo lume . Nei fecondo io ho fòrni to di t rat tare delia mater ia , che utilità fi habbia da cila ne gli 
cdtficrj, & che forza le dia la n a t u r a . Hora nel terzo dirò de i T e m p i de gli immortali Dei, Sc in che maniera deono 
cller ditTcgnati. 40 

E T T O ha Vitruuio nel Primo Libro al terzo capo che tre fono le parti detla Arcbitetturd. Vna dettequali era la 
Edificatione, detto ha fimilmente, che la edificatione era in due parti diuifa,una dettequali apparteneua alia fabrica dela 
le mura, cr delle opere communi, ne, i, publici luoghi, íaltra era tutta nelle priuate fabriche collocata. Ha uoluto, che 
le diâributioni deUc publiche opere fitfíero di tre maniere. L'una pertinente alia Diffefa, 1'altra aüa Keligione, la ter* 
za aüa Opportunità, nel medejimo Libro hafornito quanto faffiettaua aüa Difefa. Doueua pofeia delle Fabriche per* 
tinenti atta Religione trattare, ma parendogli molto necejfario ejponere, cr la materia, cr il modo per porre la materia 

injieme (come detto hauemo) diede foggetto al Secondo Libro,nel quale chiaramente detta materia piu necejfaria aüe Fabriche, ha uoluto trat 
tare efponcndo la natura, íufo, cr le ragioni di queÜa, per o hauendoji da queüa Jbrigato, ritorna hora alia Dijlributione delle cofe pertinen 
ti aüa R eligione, cr tratta de i Sacri Tempi nel terzo, Cr nel quarto Libro abbracciando tutto il corpo detta prefente materia, per ilchefi 
può dire che quicomincia tutto il beüo, che di mano, cr d'ingegno sajfietta daüo Architetto. Qui VOrdine ha liiogo, qui la Dtjpofittone ji 
troua, quifi uede la Simmetria,il Decoro,la Gratia cr la Dijlributione, nelle qual cofe il ualor deüo Architetto, la forza deli'Arte 1'Acutez* 
za deüo ingegno rtluce. Onde fi può dire con ilgran Poeta. 

O1 Mufe , ò alto ingegno hor m'aiutate , 
Ov Mente, che fcriuefli ciò cb'io uidi 
Qui fi parrà la tua Nobilitate. 

Et ueramenle, è degna confiderationc queüa, che ft fará fopra la prefente materia, cr molto gentilmente è flato auuertito da Vitr. imperoche 
fapendo egli la grande importanza delia cofa, cr che infinita, é lafchiera deglifcioccbi, s"ha mojfo à defiderar quello, che Socrate defidera* 
ua, che foffe netta fabrica dett'huomo, ciò, è che ogriuno hauejfe una finifirella nel petto,acciocbe dentro fi uedeffe la Scienza l'Arte, e 11 Bene, éo 
che in fujfc, perche la Gratia, il Fauore,la Fortuna luogo darebbeno quando il dotto, er /' intelligent e con t imperito, cr ignorante di 
pari uemffcro algiuditio deilegenti, farebbe la uirtu di piu fiima,<cr I'Arroganzavederebbe aüa Modeftia. Credo io, che Vitr. hauejfe bello, 
cr alto penfiero,uiuo,cr foaue guflo dette alte ragioni deW Architettura, onde in fe fieffogodendone defideraua,che tutto il mondo conofcejfe 
U bellezza dctta uirtu, cr però coiicorreua netta oppinione di Socrate, la dignità delqualc fopra tutti gli huomini fugiudicata dalFOractdo 
che per nome d'Apottofu dato aüa fua facerdotejfa Pitbia nominata. Certamente 10 bo ofieruato,che nonfen'zagrande cagione Vitr.propojlo 

habbia 



T E R Z O. "7) 
babbia i procmi 4 molti libri, percioche(come detto hauemo nel fccor.do,)effendo il prcemio qucUo, chc prim ci c prcpofto, cr viguardando 
tioi con maggiore attcnttonc à qudlo,cbe prima ci uiene innanzi,bello, cr conueneuclc auuertimento c di propor,ere nc i proem aueÜe cofe 

• chc not aoglumo cbe fiano grandemente confiderate,cr attefc. 1 

\iicie aditnque Vitruuio. (dapoi,cbe la natura non ha fatio à modo nofiro, ) chc almeno ei fòrzamo feoprire con la ecccUenza dcïïarte quello, 
cbe ne i petit nofiri c nnchiufo. La ecccllcnza adunque deli arte, c pcüa nella ragionc. laquale V itr. ha detto nel primo libro efjer la cofa 
jigmficante , il difcorfo, er la firma , cr tutto quello, che nelle fei cofe, delle quali e fat ta l' Architettura, fi comprendc. però fe alcuno 
pi cbe uoglia uederc piu à dentro, c ritrouarc lauerità delle cofe , io lo prego, che con benigno ammolegga il fottojeneto di for-
jo mio, cr ritmando quello, che egli defidera, lodi mcco la bontà di Dio , cr fe dei tutto cgh non fira fatisfatto, aggumga lo fiu-
dto, CT ilfauore ali'opcra da me cominciata, Puno per ntrouar il uero, ialtro per accettare il buon animo mio, delquale mi face.o perpe-
tuo debitore. 10 

Ur.ta e la firza deüa proportione, tanta è la nccesfità, tanta la utilità di ejfa nelle cofe, che niuno può ne alTorecchie, ne a gli occhi,ne à gli 
altri Jenfi alcuna dilettatione reccare fenz-t la conueneuolezza,cr la rijfiondenza delia ragione, la onde ciò che ei dãetta, cr place, non per 
altro ci diletta c puce ,fe non perche in fe tiene proportionata mifura, c moderato temper amento.Non prima con diletto, cr piacere nell'a-
nimoper le orecclne dijcendono le uoei, cr ifuoni, chc tra fe non conuenghino in proportionata ragione di tempo, cr di difianza. Lc belle 
inuemiom degh huomini tanto hanno del buono, quanto piu ingeiiiofamente proportionate fono. Efficacisfima cofa c nel comporre, cr me-
fcolare lefemplici medicine la pr opor tione,come nel fare la Tiriac4,il Mitridateidiuina c la firza de numcri tra loro cc ragione comparai! ne 
ji può dire, chefia cofa piu ampta nella fabrica di quetla uniuerfita, cbe not mondo chiamamo dclla conueneuolezz-t del pefo, del numero, cr 
deiia mifura,con laquale ü tempo, lofpatio , t mouimenti, le ldrtk, lafaueüa, lo artificio, la natura, il fapere, cr ogni cofa in fomma diui-
tu, CT humana, c compojia, crefciuta, cr perfitta. ilche come c uèro cofi non fiimo io, chefia utile il uolerc con piu ampic indottioni pro-
uarlo,hauendo noi quel Joio tejtimonio conueniente cbe Vitr.adduce.però a Vitr.acconûandofi dtremo, che oue fia chi con ragione proceder 20 

uoglia nello edtficare, nccejjario e che egli conofca la natura, cr la firza delle proportion, fappu difwitamente ogni/fee le di effe, troui fi' 
nalmente quale proportione à qual maniera di fabrica fi conucgna. 

Quar. do queito con beilo, crfottilc auuedimento fará da not proui)h,non folo faremo giudici conuenienti delle opere de gli antichi, ma anchora 
»wen tori,0- operatori da noijlesji di cofe rare, cr eccellcnti.cr quando bene Vitr.non fi ritrouajfe al mondo,potrebbe colui,che ucramcnte 
intendejfe li ualore delle proportioni,ritrouare innumerabili precetti d'A rcbitettura, ne per temerário farebbe bauuto, perche in fua dififa 
baurebbc la ragione, laquai cofa ha dato credito à pajjati, da commodo à iprefenti, cr dar a gloria à quei, cbe feguirar.no. 

\'olcndo adunque noi trattare delle proportioni diremo primieramente che cofa c proportione, poi difiingueremo leffieciefue, cr in fine lufo 
di ciafcuna ffiecie comparando trouaremo gli effitti di e f f e , accioche fappiamo quale proportione, a qual fabrica fi affaccia. Molto ampia=» 
mente fi ejïende quefio nome di proportione con la figntficatiza fua, perche ogniccnuenienza,CT fimiglianzaducje uolgarmentc é dette 
proportione , cr ancho nella uirtu c fufranza, nella quahtà, er in altri gencralisfimt capi fi dice effer la proportione, cr in piu altre cofe i ° 
non comprefe fotto i detti capi, ma noi non uoghamo uagare. Diremo feiamente delia vera properticne, che Jotto la quantità e compreJa, 
non che la proportione fia quantità, ma perche c propia délia quantità. Ti ouanfi due manière di quantità,una è detta co ntinua,corne linea, 
f upcrficie, corpo, tempo,c mouimento. Paîtra c de:ta quantità partita è feparata, ccmc e nel numero ima, dua, tre, er quattro, cr nel 
parlar nofiro quanto al profirire che una fittaba , er una parola, cr una parte è difiinta dali'altra.Dell'una, cxdclT altra quantità é propio, 
che fecondo ciafcuna fi dica le coje efjer eguali, ò dijleguali. Ma quejia prepietà c fiat a trasfi rita in molte altre cofe, che non fono quantità, 
perche tuttele cofe, dettequali fi può far tra fe comparatione alcuna, ouero fono eguali, cr pari tra f c , cucro fono diffeguali, c dijfari,pro* 
portione adunque è net numero di quelle cofe, chc noi diccmmo , che dafe non ftatino, ma lo effer loro c rifirisfi ad altro. Et perche una cofa 
m comparatione d'unaltra e,ò piu,ò meno, ò tanto di quella.però delle proportioni altre fer anno tra cofe pan cr eguale , altre tra difeguali 
ò maggiori ò minori, che elle fieno. 

Ma perche noi parlamo hora di quella proportione, che nella quantità fi troua.però dicemmo, chc la proportione altro non è, che una termina- 4° 
tahabitudine,riff etto ,ò comparatione di duc quantità comprefe Jotto un'ijlejfo genere, come farebbe duenumeri , due corpt , due Lo* 
ghi, due tempi, due litiee, nonfi potendo dire propiamente la linea effer minore delia foperficie, ò maggiore, ò equale, come cgh fia bene à 
dire, una linea effer eguale , ò maggiore, ò minore d'urPaltra línea. Disfi terminata, non in quanto à noi, ne in fe certa, ma tale che non 
può effer altra, comc fi dira poi. 

Eftjedita'adunque la dijfimtione della proportione, manifiûo è, che ritrouandofi ella neUa quantità alcuna apartcncra aUe mifure, alcuna à i nu* 

meri, alcuna fer.ï mefcolata d'amendue. 

Quella che aper tiene allé mifure, chc Gcometrica c detta, fer à nelle quantità continue, lequali tutte cadono fotto mifura. 

Queila, che apartiene à i numeri, chc c detta Arithmetica, c nelle diãmte c feparatc, come c quando fi fa comparatione da numero à numero. 

La mefcolata che Harmonica fi cbiama, infieme affictta à i numeri, cr alie mifure, come queüa, che compara i tempi, c gl'interualli delle 

uoci.comefi dirá nel quinto libro. s° 

Hou diremo della proportione Geomctrica nominata.Laquale è quando fifa comparatione di una cofa continua aWaltra, come da una linca, ai 

uiialtra línea, da un corpo ad un altro. cr della Arithmetica, che fifa tra i numeri. Quando adunque uorremo trouar le ffiecie delle propor-

tioni , bifogna fapere come ftiano le cofe tra fe comparate. per tanto ritrouandonoi che le quantità fono tra fe ò eguali, ò difcgiuh, facendo 

di quelle la comparatione, diremo, che la proportione fer à di due mamerc.una quando fi fiara comparatione di due quantità eguali tra loro, 

cioè che una non eccederal altra, erfcrà detta proportione di Agguaglianza, l altra quando fi fiara la comparatione d: duc quantità dtfegua 

li tra loro , cioe,c'ac una ccccdcra l altra, cr fer à detta proportione di dtfagualianza , CT in qucjlo modo haucremo due forti di proportion 

ne,delkquali la prima nonbauera fotto dife altra maniera, imperochc 1'aguaglianza nonfi può diuidere, perche non nafeefe non ai utùfiefi-

fomodo. 
Í.U ia féconda fer à indue modi, P uno quando uorremo comparare il piu almeno , 1'altro quando uorremo compor are !Í meno d p:u, 

il primo fer à detto proportione di dtfaguaglianza maggiore, il fecondo proportione didifaguaglianza minore, er perche tante fono le 6° 
jbecie cr i modi di comparare il meno al piu, quanti fono quetti chefi può comparare il piu al meno. però noi dichiareremo lefficcie della pro 
lortionc detta delia difaguaglianza maggiore,perche poi l altre ciferanno manififle.ln tre modi adunque fi fa comparatione dal piu al meno, 
ci oc in tre modi tl piu ccccde il meno parlando dcüafemplice proportione, il primo è quando il put con tiene il meno piu uolte tpunto, cr 
moitiplice nominato comc il quattro contiene due à punto due fiate, er non piu il noue contiene il tre, trefiate. l'altro c quarto il piu con-
tieneil meno cr qiulcbc parte di quello. cr fi chiama proportione fopra particolare, percioche il piu è fopra il meno di qualchc parte di effo, 

fempheisfime , cr uniuerfah Jpecie dclla proportione dcila maçgior dtfaguaglianza. , , _0 

Uora diu'deremo breuemente ciafcuna delle predette ffieac in altre piu particolari diflintioni. La moitiplice adunque , laquai e (corne detto ha. 7 
uemo)quando la magyar quantità contiene la minore à punto tante uolte, fi diuide in queüo modo.Pcrcbcfe la maggior quantité contenera 
due fiate cr non piu la minore,ne nafeera la proportione chc fi chiama doppia, come quattro à due. Se tre fiate la tripla.come noue, a tre fe 
cuattro la quadrupla,corne otto à due.o' cofifeguirai in infinito. Ma la proportione fopra particolare, che e quando ,1 piu comparando)! al 
meno, fi troua che egli contiene il meno una fiata, cr alcuna parte di effo ,fi diuide,é troua m queüo modo chefe il piu contiene ilmeno una 
fiata, er la met à fer à l a p r o p o r t i o n e Jefquialtera^omefei à quattro, perche fc, contiene quattro ma fiata, & la meta di quattro cbe j on 
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duc.Se conteneru il terzo oltra il tutto , fer à la proportione fefquiterzu nominuta. come quattro à tre, otto à fei. Se un quartola fesquU 
quanta , comc dicci i otto, cr cofi m infinito. 

Ma feuorremo J'apcre le jpecte della fopraparticnte, dircmo in quefto modo. cbc il piu condene il meno una uolta c due parti í e f f o ,oucro 
tre , ò quuttro,cr cofi m infinito. Se contenera di piu del meno due parti, dirasfi foprabipartiente. come cinque ,àtre, cbe è un tanto 
CT due terzi ,fe tre parti chiamerasfi fopratripurtiente, come otto a cinque, che e un tanto, ètrequinti. fe quattro parti, chia merasfi 
fopra quadripartiente,corne noue à cinque, che c un tanto é quattro quinti. cr cofi nel reftante, cr quefle fono le ffiecie délia femplicc 
proporcione, della maggior difaguaglianzu. 

Le compose ucramente J0110 due,et chiamanfi copofte, perche fatte fono da due femplicija prima è detta moltiplice fopraparticolare. la féconda 
moltiplice fopraparticnte;cr fono cof: dette,perche rittengono la natura di quelle proportioni dellequali compofle fono, inquanto adunque 
la prima è detta moltiplice,ne Jegue,che il maggiore contegna il minore piu uolte, ma inquanto é detta fopraparticolare,ne fegue, che il mag* l% 

giorc contenera il minore piu uolte con qualche parte di ejfo. cr però la moltiplice fopraparticolare comparando il piu al meno,ritroua,che 
il piu conticnc il meno piu uolte, cr qualche parte di ejfo ,fe due fiate cr la meta fera proportione dupla fefquialtera,come cinque à due ft 
trefiate, cr la meta fera tripla fejquialtera, cr cofi in infinito. Se due fiate cr un terzo come fette à tre fera doppia fefquiterza. Se tre 
fiate, cr un terzo,fer à tripla fesquiterza, cr cofi procedendo ncli'altre fi può andar e in infinito. Parimente la moltiplice fopraparticnte 
proportione inquanto moltiplice il piu contenera il meno piu uolte, cr inquanto foprapartiente il piu contenera del meno alquante parti,cr 
fe il piu contenera il meno due fiate, cr due parti fera doppia foprabipartiente,come dodici à cinque, fe due fiate é tre parti, fer à doppia fo-
pratripartiente, come tredici à cinque, cr cofi in infinito, come fe il piu conteneffe d meno tre fiate, cr due parti farebbe tripla foprabia 
partiente,come diecifctte 4 cinque.Se tre fiate, CT tre parti, farebbe tripla fopratripartiente come dieciotto à cinque, c? cofi feguendo 
neÏÏaltre. 

Et perche per un rifpetto fi conofce l'altro, però dalle jpcae dette proportioni detta difaguaglianza del maggiore al minore, fe hanno le fpecie 
della difaguaghanz* del minore al maggiore, ne altradifjvrcnza c,cbe fi come nclia prima fi cominciaua dal piu cr fi terminaua nel meno, 10 

cofi in quefta s'incomtncia dal meno, cr fi termina nel piu.cr fi muta quella particola fopra, nella particola fotto, cr però fi dice fottomol 
tiplice, [ottodoppia,fotto fesquialtera ,fottofesquiterza, cr il refto ad uno ifteffo modo. 

Deuesfi auuertire,che 4 due modi una quantità è parte d'unaltra.ll primo è quando la parte duna quantità prefa fecondo alcune fiate apunto, 
entra nel tutto di punto.cio e quando il partitore entra apunto nella cofa partita, cr nientegh auanza. quefta noi chiamaremo parte molti* 
plicante, cr quefta e la uera fignificatione, cr propia 1 ntelligenza di quefto nome, che parte fi chiama. 

Dicefi in altro modo parte quella, che prefa quante fiate uuoi,mai non ti rende 1'intiero, cr fi chiama parte aggiunta, imperoehe aggiunta con 
urialtra parte fa il tutto, 1'effempio delia parte moltiphcante, c come due à fei, imperoehe due mi fur a fei, cr in ejfo entra tante fiate apun* 
to, come tre in noue, otto in trentadueleffempio della parte aggiunta c comc duc nel cinque, perche due prefo due fiate non fa cinque, ma 
meno.cr prefo tre non fa cinque ma piu. 

Quando adunque se detto che nella proportione femplice fopra particolare il piu contiene il meno unafiata, cr ancho qualche parte del meno 10 

intende fi , che quella tal parte fia parte moltiplicante, fimilmente quando s'è detto, che nelia proportione foprapartiente il piu contiene il 
meno una fixta, cr di piu alquante parte di ejfo, s'intende dette parti aggiunte, compofte però di parti moltiplicanti, come cinque contiene 
tre, cr due parti del tre, lequali prefi quante fiate uuoi non fanno tre. perche due prefo una fiat a, non fa tre, prefo due fiate paffa tre. cr 
però due è parte aggiunta di tre,laquai parte però cfatta di parti, cr che prefe alquante fiate fan due, perche due è fatto di due unit à. il fis 
mile intender ai nette compofle proportioni, perche ferbano la natura dette componenti, cr tanto fia detto detta fignificatione. è ancho della 
difftmtione,cr diuifione dette proportioni. H ora fi dirá cio, che ne nafee. Dalle proportioni nafeono le comparationi, cr i rijpetti che ban* 
r.o tra fe, cio e quando una proportione c comparata con ïaltra, cr quefte fimighanze di proportioni fi cbiamano proportionalità, cr fi 
come la proportione è rifpetto, cr conuemenza di due quantità comprefe come due eftremi fotto uríifleffo genere, cofi la proportionality 
é rifpetto , é comparatione non d'una quantità all'ultra, ma d'una proportione ail'al tra, corne farebbe à dire la proportione che è fra quat= 
tro é dua, effer fimile attu proportione, che fra otto,cr quattro, imperoehe cr l'una, cr laltra è doppiu. cr però tutte le doppie, tutte le 4° 
triple, ò quadruple, ôfianod'unoiftejfogenere come tra Imeu ,crlinea, tra corpo cr corpo, òfiano di diuerfi getieri,come é tra lineu, cr 
corpo, cr tra corpo è ffiutio. tra fpatio cr tempo fono proportionali, cr confequentemente fimili, cr doue è proportionulità iui è neceffa* 
rio cbe fia proportione, imperoehe proportionulità non c altro che conueneuolezzu di proportione. ma non per lo contrario , perche fra 
quattro cr dua è proportione,ma non proportionulità. in quefte proportionulità confifteno tutti ifecreti dett'arte.ma perche bene s intenda 
quanto feoprir uolemo, fi dira prima.come fi conofcono i denominatori dette proportioni. ccme fi aggiugne, come fi leua datte proportion 
m, come fono moltiplicute, cr partite.cr poi fi dira delle proportionnant à ,cdei termini fuoi cofe, cbe in quantità poche feranno ma in 
uirtu tuh, ex tunte che ogm ftudiofo d'ogm facultà fe ne potra Jeruire. 

Per fapere adunque ritrouare i denominatori dette pr opor tioni,ilebegioua,à conofcere quai proportione fiamaggiore,quai minore,perche nelle 
fubrtche quelle hanno piu del grande, che fono di muggior proportioned du confiderare, cbe quando la proportione è di agguagliamza, cioè 
quundo jono tunte unità in un numero, quunte in un'altro , non è ticceffario affatiçar fi in ritrouar i denominatori, perche (corne ho detto) í ® 
non fi trouuno piu fpccie di quellu, perche tra le cofe pari non è maggioranza, ne minorunza. Mu doue c proportione di dijuguughanza, 
bene è neceffuno il Juperli, per poter conofcer la diuerfità dette fpecic loro. 

Breue udunque , cr iffiedita regolu di ritrouar i m,men du i quali chumate, cr nominate fono le proportioni, è purtire Futio eftremo dettupro* 
portione per altro. imperoehe quello che ne adiuiene per tal partimento, e fempre il denominatore, cio é il numero dulquul e denominatu la 
proportione. Purtire altro non è che uedere quunte fiute un numero entra nell' altro, cr quello, che gli auanza. La onde e raggioneuole che 
du! purtimento, cr duïïuuuenimento fi conofcu il nome di ciufcunu proportione. 

Se adunque fi uuoi fapere corne fi chiama la proportione che è tra quattro cr otto, partir conuienfi otto per quuttro, cio è uedere quante fiute 
quattro entra in otto. cr ritrouerui che quuttro entra in otto due fiate apunto. da due adunque chiamerui, cr denominar ai la proportione, 
cbe e tra quattro, cr otto. cr dirai la proportione effer doppiu. 

Eccone un'altro effempiofe defideri fapere,cbe proportione fia tra cinque c fedici, parti fedici per cinque, cr ritrouerai chel cinque entra nel 60 

fedici tre fiate. cr però dirai che c proportion tripla , cr perche gli auanza uno che è lu quintu purte di cinque, però dirai che é proportion 
tripla fesquifinta. cr conofcer ai quejla proportione effer compojla, cio e moltiplice fopraparticolare, cr cofi nel reft*nte ti efferciterai. 

Butta fopradetta c&gnitione fi può fapere quale proportione fia da effer pojla tra le maggiori, cr quale tru le minori, cr quale tra ïeguuli cr 
fimili proporcioni.imperoehe eguuh e fimili fono quelle, che hanno le ijleffe denominationi.ma fono muggiori quelle,cbe hunno denomination 
maggiore ,cr minori quelle che ihanno minore, perche la denomtnationee detta tanto effer grande, quanto il numero, che lu dinotu. cr 
però lu quadrupla e maggiore dellu triplu, perche di quellu il numero, cbe lu dinota e quattro , di quefta, tre. cr cofi la fesquialtera e mugs 
giore dellu fesquiterza, perche lu fesquialtera e nominata dalla meta, cr la fesquiterzu du un terzo, cr ne 1 rotti quanto c maggiore il des 
nominutore dei rotto,tanto e minore il rot to, cr quanto e minore il denominatore,tanto e maggiore il rotto , cr però un quarto e meno Sun 
terzo, perche quattro e maggiore di tre. cr però una tripla fesquialtera e maggiore, cbe una tripla fesquiterzu. ma una tripla fesquiterza 
e muggiore che una doppiu fesquialtera. cr quefto non per lu denominatione del rotto, mu per rugione dei numero intiero. 70 

Hon è facile à dichianre la unit ta che ne uiene ail'Architetto della cogtiitionc dette fopra dette cofe, imperoehe infinite fono le occorrenze 
di feruirfi piu d'una, che d'un ultra proportione, come nella diuifione de i corpi delle fabriche, negli Atrij, Tabluii, Sale, Loggie, cr al* 
tre ftanze. 

Nette Joprapartienti proportioni fimilmente quella c maggioretcbe da numero maggiore i denominatu, cr perche quefto s,intendi bene, 10 dico. 

. che U 
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ch: la proportion fopraparticnte, è, quando il piu contient il mena una fiata, cr piu parti di cffo , cr quefto i tanto dal numero di efje par* 

ti quanto dalla denomination, cr quanto dali'uno, cr dallaltro. 

,[ numero delle parti quando il piu contiene il meno una fiata, cr duc parti di ejjo diccfi fopra bipartiente, je tre fopra tripartiente , cr 

cell nel refto. 

I u dénomination delle parti, quando il piu contiene il meno una fiata, cr le parti di quello che fono terzi dicefi fopra partiente leterze. 

Dall'uno, CT da'd'altro come fe dtccsfi foprabipartiente le terze. 

•cû junque che fecondo la prima denominate ic, che effirime quante parti del numero minore fono contenute nel maggiore , í'intende la pro* 

portion maggiore, perche la féconda,che ejprime quali funo quelle parti dei numero minore, è queüa ifieffa come à dire lafopraotto particn 

te ie undecime, e maggiore, che la fopr atrip artiente le undecime , perche quefta dal numero minore, che e il ternário, quetta daWotto, chc c 
piuji denomina ejfendo la féconda denomination la iücffa nelTuna, cr neWultra. ' io 

Qui ei bifognerebbe lageneratione, cr le propietà di ciafcuna proportion, cr quel beüo difeorfo, che fanno gli Arithmetici prouando ,che 

ogm difaguaglianzu nafee daU'agguuglunza, cr che l'equalità è principio delia difegualità, cr chc ogm difegualità fi riduce utt'ugualiunza, 

ma lajciar bifogna cofi alte confiderationi à queÜi che uoghono trouare il principio di tutte le cofe create, la unit à trina di cffo, c r i a produt* 

tione non di quefle fabriche particolari, ma deüa uniuerfità dei mondo, cr deile cofe: Parlarcmo adunque dei ruccoghere, moltiphcure, fee* 

mare, CT del partire le proportion, ilche ctferuiri aüt noâri btfogni, perche Vitr. in molti luoghi aggiugne,fottragge, c diuide le propor-
tiom, come fi uedrà ancho ne! prefente Libro al primo capo, al fecondo, cr att'ultimo, cr nel quarto al terzo capo. 

Ben è uero che cltra la Simmetria, cr proportion moite fiute fi riguarda à queüo che richiede iocchio perche ale une cofe fono che la gran* 

dezza lore ricerca piu preflo una fatisfattione deüa utüa, che una ragione di mifura. 

It íufo f f e f f o dimandu ultro, che propor tione, come chiar amente in molti luoghi ci dimoflra Vitruuio, ma chi conjidera bene tutto c proportion 

ne, cr conueneuolezza• 20 

Hor al propofito per raccorre due proportioni infiemc bifogna prima trouare il denominatore detta proportion prodotta, dapoi raccoglicre i 
numeri pojh fotto la ifiefia prodotta proportion. 

11 primo fi fa à queflo modo, moltiplica il denominatore d'una proportion, nel denominatore dett'altra, er cofi ne procederá il denominatore 

detta raccoltu è prodotta proportion. 

llfccondo ft fa moltiplicando tru fe i numeri antecedenti dette propofle proportioni,cr moltiplicando fmilmente tra fe i numeri confeguenti del* 

le dette proportioni, auuertendo che queüa regola ci feme nette proportion! fimigliunti, cioe quando amenduc fono detta muggiore difagua* 

glianza, ò uero amendue detta minore,perche quando f u f f e ultrimenti,ci bifogna un'ultra regola (come dirò qui fotto). H ora alïefîempio,ecco 

li ragione che è tra nuoue e tre, è tripla, cr la ragione che è tra quattro e dua, è doppia. 

Xoglio raccoglier tnfieme una tripla, cr una doppia, dico, che bifogna moltipUcare i denominatori di queüe proportioni uno neWaltro,adunque 

fi moltiiplchera due che è denominatore deüa doppia, nel tre, chc c denominatore deüa tripla, cr ne riufcirà fei, chc fera denominatore delia }0 

gêner ata proportions, çr pero du una tripla, cr da una doppia ne nafee una fefluplu, ilche appare per h numeri moitiplicati d'amendue le 

proportioni, perche moltiplicato noue per quattro, ne uien trentufei cr tre per duc ne uien fei, Lu doue trentufei rifbctta à fei tiene pro* 

portione fefluplu, 

Vogho fimdmente nette fopraparticolari raccoglicr duc proportioni corne la fefquialtcra che è tra tre, e dua, cr una fefquiterza che è tra tre i 

quattro, moltiplico il denominator e dclla fefquiterza, nei domnatore délia fefquialtcra che e un mezzo in uno è un terzo, CT ne v.afce due, 

che è denominatore dclla prodotta proportion, cr pero da wu fefquialtcra, cr d'una fefquiterza ne nafee una doppia. 

E cco ne i numeri gli ejfempi moltiplica gh antecedenti e prnni numeri tru fe cioè tre in quattro fa dodici, cr fimilmente i ccnfequenti dette dette 

proportioni, che fon due, cr tre, ne rifolterà fei, ma dodici à fei, e in doppia proporcione. 

Quando adunque la confonanza muficale detta Diapentc fia in proportion fefquialtcra, cr la Diatcffaron in fefquiterza,4amendue raccolte 

infieme ne rifolterà la Diapafon, che confifie in doppia proporcione. _ 

Similmente udduremo l'effemp" "tiiep>praparucnti,uu^l.o ^tugnere lu bipxrtientc le terze, come cinque à tre,aîla triparticte le quarte come 

fette à cinque p'gho il denominatore delia bipartiente le terze che e un e due cer <c, cr to nwlnphco infieme col denominatore detta fopra tri* 

partiente le quarte che è un è tre quarti che fanno due cr undeci duodccimi, du i quuh nafee la doppia undeci pur tiente le duodcciine. 

Adunque dalla bipirtiente le terze, CT dalla tripartiente le quarte, ne rifolta lu doppia undeci partiente leduodecime. Ecro multiplica cinque e 

fette che fono gli primi numeri dette predette proportioni, ne rifolta trentucinque, moltiplica ancho i fecondi che J'oti tre, cr quattro fan 

iodic., trentacinque adunque contiene dodici due fiute, cr undeci duodccimi. 

It cofi Ji raccoglicno le proportioni quando amendue for,ofmili. Ma quando fonodisfunili cioc una delia maggior difaguaglianzu,cr l'ultra del* 

la minore, allhora quelta proportion che è denominata dalla maggior quantità fi deue partire perl'ultra, fia adunque da comporrc una fot* 

to doppia con una fefquialtera come une duc, con tre e due. 

la fottodoppia proportion, è, denominata dul due, corne la doppia, cr la fefquialtcra è denominata datt'uno c mezzo , chc e meno dalla doppia, ;0 

pirtifcafi adunque duc per une mezzo, ne rifultera uno c un terzo , dalle propojle proportioni adunque ne uien la proportione fubfefqui* 

terzu, percioche quettu chc fi deue purtire,e detta difaguaglianza minore, cr la proportion che e natu,feguita in quefia parte la proportion 

ne che effer deue partita. 

Leco ne i numeri un c due fopra tre è dua, moltiplica i primi numeri infieme, che fono tm'cr tre, ne nafcerx tre, che p, deue notar di fotto, d-ipoi 

moltiplica due in due ne rifolterà quattro, cr tre à quattro, e, in proportione fubfcfquiterza. 

Hí quando bifogno fia comporrc piu di due proportioni infieme, componcrai con la terz i quello, chc rifolta dette due prime,cr la compofla di 

tre componcrai con la quarta , cr cofi per or dine ; per effempio fiun queüi numeri quattro, tre, due, tre, uno. 

DJ!!C proportioni adunque di quattro à tre, cr di tre à due (come se detto) ne nafee una doppia,laquai partita per la feguente fefquialtcra due 4 

tre fa lu fefquiterza, laquai moltiplicatu in una tripla, chc ha tre ad uno, fa la quadrupla,chc ha quattro ad uno. 

Dalle cofe dette ne nafee che di due proportioni dclla maggior difaguaglianzu infieme compofle ,fi genera la proportione detta maggior difagua* to 

glianza,ma tuna cr l'ultra, c, muggiore,confeguentemcntc da due proportioni deüu minor difaguaglianzu, fi produce lu proportione dellu mi 

nor difaguaglianzu,cr l'una, é ïultra c minor proportione. 

Mi da una delia maggiore, cr l'altra dclla minore, ft fa tale proportion, quale è, quettu che, è, denominata dal numero maggiore. Ma la pro* 

portione dclla aguaghanza, con la proportione detta maggior difaguaglianzu produce la ifleffa proportion detta maggior difaguaglianzu,cr 

fa loifleffo rijpondente con la proportion dclla minor difuguuhunza per tlche ft uede che la proportione délia aguaghanza moliiphcata in fe 

ftejfà,produce la ragione detta aguaghanza. Et quefto detto fia del componimento delle proportioni. 

Mj quando uorremo fottrare una proportion datt'altru,cr conofccr quale proportion refta, bifogna cwfare per uia del partire,ma fi dette au* 

uertire qucllo, che ne i numeri s'e detto, che fi corne il minor numero fi deue leuaredal magiore , cr non il muggiore dul minore, cofi ancho 

nelle proportioni fi ferua il medefimo, che la minor fi leua dalla maggiore, primamente adunque fi parte il denominatore detta muggiore , per 

lo denominatore deliu minore, cr Ji produce il denominator di quettu che reüa. Dapoi per h numeri pofti fotto le date proportion!. 7 0 

ït ciò fi fa in quefto modo pongafi dt fopra i numeri dellu maggior proportione, che c quettu, che fi deue pur tire, cr di fotto i numeri detta mi* 

nore, dapoi moltiplicato fu il primo antecedente numero di quettu proportione , che fi deue partire , per il confeguente del para 

titore, perche fi fur à l'antecedente e primo di quettu proportione, che refta ,cr per la moltiplicatione del fecondo numero deüa propor* 

tione da effer diuifa per lo confeguente delia diuidente, ne nafee il confeguente deüa restante, cr quefto modo conuicne col plrtire de 1 rotti 

Hulgari. 
E ii L ' e f fempio 
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L'efiempio di quanto hattemo ditto prima prcndercmo ncttc moltiplici. Poniam cafo, che uogliamo fottrare una doppia da una tripla, partirat 
adunquc trc che e denominator delia tripla,per due che,è,il denominator della doppia, fifara uno e mezzo,dalquale fi denomina lafefquialte* 
ra, da quejlo partimento adunque fi genera la fefquialtera. 

Siano qtiejh numcri in proportion tripla noue tre, c~ in doppia quattro c due. 
Multiplica noue per due ne uicn dicio'tto, cr tre in quattro ne uien dodici, alqual numero diciotto c in propcrtione fefquialtera. Prcndercmo 

ancho Ccffempio di fottrare dalla fopraparticolare, come farebbe leuare una fcfquiterza da una fefquialtera, parti adunque il denominator 
re della fefquialtera, che c uno c mezzo, per lo denominatore della fefquiterza,chc c uno cr un terzo,ne feguira uno e uríottauo,daUa pro* 
potta fottratione adunque nerejla una fefquicttaua ,neinumeri quefio ft ucdetre kduce in fefquialtera,quattro àtre in fcfquiterza,mol-
tiplica trc per tre fa noue, quattro per due fa otto, ma noue ad otto, é, in proportione fefquiottaua . 

Similmcnte mile foprapartienti fi dar a lo effempio. Leuafi una biparticnte le terze, da una tripartiente le quarte. partendo uno,e tre quar-
ti, per uno c due terzi, ne nfulta uno cr un decimo , dalche è denominata la proportione fefquiuigefima , laquale ancho ci far a data da i nu= 
meri iflesfi, come fette a quattro, cinque a tre, moltiplica fette per tre, ne uien uent'uno, cr cinque per quattro ne uien uenti, cr uinti uno 
à, uenti, c in proportione fefquiuigefima, la quale c quella proportione, che refla dal fottrare una bipartienti le terze da una tripartiente le 
quarte. 

Dal partire adunque la proportione della maggior difaguaglianzaper la ragion,cr proportione deUa minor, ne nafcera la proportione del* 
la maggior,menor deli una, cr deWaltra, il fvnigliantegiudicar fi deue delle proportioni disfimighanti della difaguaglicnza minore, p ercio* 
che ne nafcera la proportione della minor difaguaglianza, parimente menor delCuna cr delCaltra, ma fe amendue le proportioni ferannno ò 
della maggior,ò deUa minor difaguaglianza,cr tra fe fimiglianti,cioe fe la propojla proportione Ji partira per fe fleffa, ne rifoltera la ragione 
delTaguaglianza • 

E t fe in fomma una fera deUa maggior e difaguaglianza, cr I'altra della minore, fi prodnra una proportione, che tenira piu in quefta parte dalla 
proportione,che ft deue partire, che da quella, che parte, cr fera quella, che fi effirime per il numero maggiore. 

E tanto uoglio che detto fia dcÜo accrefcere,fcemare, cr partire delle proportioni, ilche fe ncüe fabriche, cr negli edificij uorremo offeruare, 
non ha dubbio,, che noi non fappiamo dar, cr tuoregrandezza, cr moderare quanto ci parera in ogm occafione di componimento. 

Refla che noi portamo ittanzi quello, che piu importa, cr è cofa mirabile per faper le comparationi, cr delle fimigltanze delle proportioni, cr 
cigiouera nelle cofe ciuih,ne i difcorfi deUa mufica, cr in molte cofe, che tutto di ci uengono per le mani, cr fono cofe prcfe da Alchindo an-
tiquo authore, delquale ce ne ha fatto copia il Rcuerendisfimo Phtlippo A rchinto Legato difua Santita alii Signor Venetiani, benche in effo 
libretto ci fiano molte cofe deUe antedette, come fono le infrafcritte. La dtffinicione della proportione, cr altri principij che à me non graue-
ra poner quifotto fecondo I'ordine dello antedetto authore, per effer cofa d impor tanza cr breui. Sono adunque pofte prima quattro, dif* 
fimtioni,cr fono quefte. Proportione e habitudine mutua di due quantita fotto un iflcffogenere. 

La feconda c che quando di due quantita comprefe fotto uno ifieffo genere una parte I'altra , quello,che refla e la proportione deUa partita, aU.t 
partitricc. 

La terza e, che la prodottione, ò la compofitione duna proportione dall'altra, non e altro, chc la denominatione effer prodotta daUe denomi* 
nationi. 

La quarta e , chc feffer diuifa una proportione per uríaltra, ò tier o effer fottrata, non e altro, che quando la denominatione deUa proportione 
da effer partita, c diuifa per la denomination di quella che diuidc. Quefie foprapofle diffinitioni fono flate da noi chiaramente cjpofle di fo* 
pra,feguitano le propofitioni. 

La prima è,fela denominatione deUa proportione di qual ti piace di due eftrcmifera moltiplicata nel fecondo fi produra il primo, perche fe per 
la feconda diffinitione partito il primo per il fecondo, ne nafce il denominatore, adunque moltiplicata la denominatione nel fecondo, ne na-
fee il primo. 

La feconda quando che tra due è interpoílo un mezzo che habbia proportione con amendue la proportione chehduerail primo dl terzo fera 
compofia dalle proportioni che ha il primo al mezzo,cr il mezzo al terzo cr <f*cfto ancho è noto. 

Sian tre termini due, quattro,dodeci,cr quello di mezzo habbia qualche proportione con gli eãremi, io dico che la proportione,che è tra il pri-
mo,cr d terzo,e compofia dalla proportione,che c tra il primo,cr il mezzano,cr tra ti mezzano, cr d terzo, efiendo adunque tra due, cr 
dodici feflupla,dico che cüa è compofia delia proportione, che ha due à quattro, cr quattro à dodtci. ecco il denominatore delia proportione 
che e tra due è quattro, e due, adunque tra quefii e proportione doppia, cr il denominatore deUa proportione che è tra quattro e dodici,e tre 
adunque tra queãi ui cade proportione tripla ,fia adunque à due, b quattro, c. dodici.d. il denominatore tra due e quattro,è il denominatore 
tra b cr.c. cr f. il denominatore tra a cr. c.perche adunque dalf. nele. fi falo a,cr dal e nel. c. fi fa b. per la prima propofitione, Vo f. aWe, e 
come lo aalb.cr pero effendo il d, il denominatore tra Ca cr il.b. egli fera il denominatore faü'e. adunque per la ifieffa prima proportione 
dal dine fifà l'o f. perche adunque la denominatione dello aalc.e prodotta dalla denominatione del bale , ne fegue per la terza diffinitione 
che la proportione, che e tra lo a cr d c. come tra due cr dodici,che c la feflupla fia compofia dalla proportione che è tra Va e7 b,cioc tra due 
e quattro chc e la doppia, cr tra il b,cr d c.che e tra quattro e dodici doue, e proportione tripla, adunque da una doppia, cr da una tripla ne 
nafce una feflupla, cr quejlo ancho di fopra e flato dichiarato. 

Seguita la terza propofitione di Alchindo. Siano quanti mezzi fi uoglia io dico,che la propofitione che c tra gli eflremi, e compofia delle pro-
portioni di tuttigli intermedij. 

Sia traa,cx d due intermedij. b c. io dico chc la proportione di aadd.e compofia delle proportioni,che fono tra a cr b.tra b cr c. tra ecr d.im* 
peroche per la precedente la proportione,che e tra a cr d.e compofia dalla proportione che e trab. cr d. cr b a d, ma la proportione che e 
tra b cr d. e fatta dalla proportione, che è trab cr c.cr tra.c.cT d,per la ifieffa propofitione, cr però la proportione chc é trader d.e fat* 
ta da tutte le proportioni, che fono tra gli intermedij, cr cofi fi hauera a prouare quando fuffero piu intermedij, cr queüo ancho di fopra 
con effempi e flato dichiarito, cr la replica è fatta fi per feguitar Cordtne di Alchindo, come per effercitio della memoria in cofa di tanta 
vnportanza. 

la quarta, e, chc fe alcuna proportione è compofia di due proportioni, la fua conuerfa è compofia delle conuerfe. Sia la proportione deUa 
a alb compoãa della proportione dei cal d. cr detTe al f. io dico, che la proportione del b all'a. fera compofia della proportione dei d ale. cr 
delf al c. perche fiati continuate le proportioni dei cal d, cr dei e aW f.trag.h.K. di modo chc dg, fia alio h, come il cal d, cr l'h al K. come 
te ali f io dico che Ca al b fera compofia della proportione delg aWh, cr dell'h al K , cr però per la feconda propofitione la proportione'del 
a alb fera come la proportione del gal K adunque att'incontro la proportione, del b alia, fera come K alg ma la proportione del K alg per 
la iflefja propofitione, fatta dalla proportione del Kalh,cr dei halg ,mailKalh ,é come Ff all'e.cr l'h alg , cr come il d al c. adunque il 
b all'a fera compofio dalla proportione che è tra il d cr c. cr tre Cf cr Ce. hasfi adunque C intento ilche praticato ne i numert, chiaramente 
fi uede. 

Einite le diffinitioni, cr le propofitioni, che pone Alchindo, fi uiene atle regole, lequali fono quefie. 

Quando di fei quantita la proportione che è tra la prima, cr la feconda c compofia deüa proportione che ha la terza aUa quarta, cr la quinta 
alia fefta , fifanno trecento, crfeffantaffecie di compofitioni, di trentafei deUequali folamente fi potemo feruire, il reãante i inutile, cr 
que fio é manifcfio fe noi ponemo che la proportione tra a cr b fia compofia della proportione che e t ra c cr d cr tra e cr f. perche effendo 
i termini fei, fi puo intender la proportione di due qual fi uoglia effer compofia di due proportioni che fiano trai quattro reftanti termini, 
ilche feradichiarito poterfifare per uia deUa moltiplicatione. 

D a quefii fei termini prouengono trenta ftatij diflinti. iieci dallo a, otto dal b. fei dal c. quattro dal d, due dal e, cr niuno dal f. perche prima 
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dritta 
a. a. a. a.a. 

b.c. d. e.fi. 

conuerfa 
b.c.d. e.f. 
a. a. a. a. a. 

Primo ordinedieci. 

dritta 
b. b. b. b. 
c.d.e. fi. 

conuerfa 
c. d. e. f . 
b. b. b. b. 

Secondo ordine otto. 

dritta 

c. c. c. 
d. e.fi. 

conuerfa 
d. e. f . 
c. c. c. 

Terço ordine fei. 

dritta 

d. d. 

e.fi. 

conuerfa 
e . f . 
d. d. 

Quarto ordme quattro. 

dritta 

e. 

f-

conuerfa 

f 
C* 

Quinto ordine due. 

c. d. d. c. 
H e.fi. e. fi. O 

Primo Settimo 

c. d. d. c. 
fi. e. fi e. Ò 

Secondo Ottauo 

c. e. e. c. 
d . f . d. fi 
Terzo NOM 

c. e. e. c. 

Cv fi. d. fi. d. 
Quarto Decimo 

e . f . f . c. 
d. e. a. c. . H 

Quinto Vndecimo 

e.fi. fi. e. 

CO e. d. c. d. U 

Sefto duodecimo 

tutti fono flati prefi. lequal cofe manifefte fono nella fottofcritta tauola, doue fono cinque compartimenti,nel primo de i quali è la compara* 
tione dei a. àgli altri ter mini ,cr degli altri termini ali'a. Ne/ fecondo e la comparattone dei b. à glialtri,cr deglialtrial b.neltcrzõè 
la comparatione dei c. nel quarto dei d. nel quinto dcle.à gli a ltrt,et degli altri 4 quelli+percbe fonodi ciafcun di due ter mim duefíatij. come 
dal4. al b.uno, cr ialtro dal b. alia. cr cofi degli altri, perche adunque eran fel termini, rimosfi due,chefaceuano loffiatio compofto, 

rejlantiferanno quattro,de quali ncferanno uentiquattro ordini,cbe fanno foUmente dodicijpatij, cr perche qucflo cbiaramente s'mtcr.di, 

jian rimosfi quefti termini a.crb. chefanno la proportione dl a.a 
b. cr la conucrfa dei b al a. refteranno quattro termini c.d.e.f. de 
i quali feranno uentiquattro ordini. il numero pofto fuori delia 
tauola dimoftra due ordini, chefanno un folo interuallo,come il 
numero quinario, che è pojlo dentro la tauola dmota, cbe quel-
1'ordine 4 cui è prepofto il decimo fettimo non compone fpatio di 
uerfo da quello, che compone 11 quinto, perche fi compone li 
ijteffa proportione di queüa che è tra'l d,cr 1'e-CT il c cr lof.di-
notata per lo decimo fettimo modo , cr di quella che è trai c cr 
lof.cr tra'l d cr ie.laqual pretende il quinto. Adunque per li 
numeri eftrinfeci fi dinota, che quefti ordini quanto alia compoft 
tione delle proportioni fono geminati, cio è il terzo decimo, il 
quartodecimo, il quintodecimo, cr coji feguitando fin aluente* 
jimo quarto, ilquale ancho ui s'mclude.La proportioneadunque 
che è tra a.crb, cr la fua conuerfa tra b. cra.fi può intendere 
che fia compofta di dodici proportioni tra quattro termini c.d.e. 
f. cr cofi ciafcuna delle predette. A dunque effendone trenta, che 
fi pojfono componer tutte le combinationi feranno trenta uolte 
dodici, che fanno treccnto feffanta. Ma dt tutte quefle pofto che 
la proportione che é tra ia cr d b, compoüa fia delle proportio 
m che fono trai celd.cr l'e elfi, fi dimojlrino che foto trenta fei 
fono utili , ma le altre non tenere. cr ci potra baftare di efp.o= 
nerne quindeci neüa tauola,effendone quindeci dt quelle conuer* 
f e , cr noi per la quarta propofitionc dimojlrato hauemo ,che 

1 „ 

Prima. 

Seconda, 

Terza. 

Quarta. 

Quinta. 

Seita. 

Settimd. 

O ttaua. 

NOFII. 

Decima. 

Vndecima. 

Duodécima. 

Terzudecima. 

Quartadecimi. 

QuintadecimJ. 

L 

a. b. 
compofta 

a. c. 
compofta 

a. d. 

a. e. 
compojlú 
— f . 

b. d. 

compofta 

b. 

b. f . 

compofta 

c. d. 

compoft«. 

e. 

c. f. 
compofta 

Effioneremo adunque le quindeci poãe nella tauola, dellcquali noite feranno di necesfità composte di 
due prcportioni tra il reftante dt quattro termini, ma le altre fei non di necesfità fi compongono, 
Cr queüa, cheft compone per la tauola e manifeftà, come c chiara ancho quella, che non fi cowpo 
ne.Ogni proportione adunqtte che fi compone à due modifolamente fi compone,cioc dalla propor* 
tione dcl terzo al quarto, cr dei quinto al fefto, cr fimilmente daüa proportione dei terzo al fe= 
fto, cr dei quinto al quarto. Per ilche effendone noue compofte, fi fanno dieciotto compofitiont, 
cr altntante delle loro conuerfe. Trentafei adunque feranno i modi utili. Ma quelle, che non ji 
compongono Jono fei, cr le loro conuerfe fei,però dodicifono inutili. Tutti i modi adunque Ji utili 
come inutilifono quaranta otto. 

Soppojlo adunque il primo modo,cioc che la proportione che è tra l'a eH b. composa fia detle propor* 
tioni, che fono tra'l c.el d. cr tra lo e.et lo f lo dimoftrero il fecondo.che e compofto delia ijteffa che 
è tra c.cr f.C7 tra e cr d.perche io ponero tra c. cr f. d. cr e. cr la proportione tra c. cr ff cr à 
compofta delle propor tioni, che fono tra c. cr d,cr tra der e.cr tra e cr fi per il che ne feguirà,che 
le proportioni che fono tra cerf CT tra ecrd. feranno compofte delle proportioni, cbe fono tra 
c.cr d.tra d cr e.cr tra e erfier tra ecrd. Ma le proportioni cbe fono tra c cr d. tra d.ere.CT 
tra e cr d.compongono quella proportione che è tracer d,per la terza propojitione poftt d cr e. 
tra c cr d.adunque e a d,cr c a i f , fono fi come c a d. cr e ad finta la proportione,che é tra a cr b, 
e compoãà delle proportioni,cbe fono tra c.cr d.cr tra ecrfi Adunque ancho la proportione tra 
a cr b.ferà compofta delle proportioni che fono tra c.cr f.et tra e et d. che fono le pojle nella con= 
clufione. ll terzo modo,è che ancho la proportione tra a et c,ferà compofta delia proportione di b. 
a d, et di c.adf. ll ehc c manififto, perche pofto b.tra a. cr c.la proportione che c tra a cr c. fera 
compofta da quella, che e tra ia cr b , cr tra b cr c.ma la proportione che è tra a cr b.fi compo* 
ne, da c cr d. cr da e cr f. fecondo il fuppofitoadunque aacè fatta dt b cr c. dt c cr d.cr dt e et f. 
ma ba.c.cr c.a.d.compongono la b.a.d.trappofto il c tra b.cr e. 

Adunque la proportione che è tra a. cr c.e compofta di b. cr d. cr di e.cr fi ll quarto modo fi conte il 
fecondo modo dal primo, cofi il quarto prociede dal terzo pofti tra b.cr f communemente d.cr e. 
CT cofi tutti i modi pari, con i lor difpari fi collegano , per fchifare tl repeter quella iftejfa uia. ll 

quinto modo.Componefi ancho a.ad e.di b.ad fier di c.a d.perche pofto b. tra a. cr e.fi fia l'argot 
mento dei terzo , perche lo a. alie. è compofto dello a.al b. cr dei b alie. ma lo aalb.e compofto 

deUo e aüf.cr dei c al d. perche cofi s'e prefuppofto. A dunque loa ale, fi compone dei b aïïc.dell'e 

*ÏÏfi Cr del c al d.ma il b aU'e.CT le.alif.compongono il b. alifi.trappofto l'e tra'l b er lo f. la proportione adunque traacr e è compofta dél-
ie proportioni tra b.cr fié tra c.cr d. il fefto modo fi caua dal quinto per iargomento dei Jecondo trappofto fi. cr c.trd r cr d. llfettimo.eglifi 
fafimilmente la proportione dei b.al d. delle proportioni delia al c. cr delfiall'e. perche ejfendo compofto l'a al b.del c d d.cr délie al fine fe* 
gmrà per la quarta propojitione, che la proportione tra'l b. cr l'a.fer à compofta di der c.cr di fier e.pofto adunque atraber d.la propor* 
tion, cbe étraber d. fera fatta diber a, cr dia ,cr d. Mabcr a.è compofto dt d cr c, cr dificr e. Adunque la proportione di b. a.d.fer.î 
compofta di tre proportioni,cioé dia.a.d.di d.a.c. cr difi. ad e.Ma la a.al.d,er la dal c.compõgono,quella che e tra a cr c.trappoRo d.tra a. 
CT c. Adunque la proportione di b a d.ferà compofta delle proportioni di a.a.c.er dif.ad e.il che era il propofto.L'ottauo modo.fi come prefup* 
pofto il primo fi caua il fecondo modo, cofi per lo iftejfo argomento fi caua iottauo da t fuppofti, cr prouati ne 1 prèccdenti, trappojlc e. CT 
f. tra aere.ll nono modo.fimilmente la proportione di b ad fi, fieràfiatta delle proportioni dell'a alie. cr dei d ale. perche b. ad a.è compofto 
del d al c.cr del f.all'e trappofto l'a tra'l b ( 
ftà delia.al/.cr del f.al'e,cr del d.al c.ma la « 
mo con iargomento del fecondo procede dalle cofe l , . . . . - - -

d.dalla a al b.cr dalla fiai c. perche per la terza la aalc.fi compone delia b.al d. cr délia e alla fi.eglifi côponerà la c alla a. dal d. al b. cr dal fi. 
alla e. poão adunque a tracer d. farà la c.al d.compofta dalla a. al d. délia d. al b. cr dalla fiai c.ma U a al d.cr la d.al b.compongono U a al b. 

E « U Adur.que 

d. e. 
compofta 

d. / . 
e. f . 
compofta 
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Adunque la cald.e composa dalla a al b, cr dxlla f.alla c. 11 duodecimo modo fi caua dall1 argomento di fopra trappoBo. b. 'cr f. tra la a. cr e. 
ll terzodecimo fimilmente e, cbe la proportione tra c. cr/ ' . fera composa delle proportioni tra a cr b. cr tra d. e r e . pofio d. ere. trac. 
cr f. ferà compojia la c c la f. dalla c al d. deUa dale.cr della e alla f. ma la c aid, cr lac alia f. compongono la a al b. adunque la 
calf.e compofía della à al b. cr della d. alla e. 11 quartodecimo fi caua dal precedente, fi come il fccondo dal primo trappoãa b. cr d, tra U a 
cr u e.U quintodecimo è che ancho la d cr la e e compojia delia b.alla a.cr dcÜa c al f, perche pojlo c.erf. tra d cr e. la d alla e fer à compojia 
daUa d. ai c. dalla c allaf. cr dalla falia e. r,u la d. al c. cr U f. alia e.compongono la b alia a. perche le conuerfe compongono la a al b. per la 
foppofitione adunque la d aUa e. è compoíla della b. alla a. cr dalla c al f. il decimofcûo modo. con íargomento dei fccondo, c dedutto dal pre 
cedente trappojlo acre tra b cr /. 1/ decimofettimo modo e cbe la e. crUf.fi compone della a al b. cr dalla d al c. percioche per la conuerfa 
dei quinto modo, la e aüd afifa della f. al b. cr della d al c. il refio fi ordina, come se fatto nella prima deduttionc dei modo undecimo.ll De= 
cimo ottauo modo con íargomento dclfecondo fi caua dal precedente berd. trappofii tra a. cr c. Seguitarebbe che io dimofirasfi, che i modi 
utili non fono compofii de glialtri, cr che gli inutili non fono compofii. Ma quejlo per hora uoglio che fi prefupponga per non effer piu te= 
diofo.Bafiimi hauer di fopra dato alquanto di luce alie cofe dette da A lehindo, cr qui fotto cauarne una notabile propofitione,cbene contie-
ne diecifette bellisfime, eT utilisfime da effer da ogni forte di per fone fiudiofe effercitate, cr fono quefie,kquali ciferueno à rittrouare qua= 
lunque numero di quelli fei, che ci jvjje ignoto. Sela proportione che è tra'l primo cr il fccondo c compofia delle proportioni che fono tra il 
terzo, el quarto, cr tra il qninto elfeüo, ta ifiejfa fer à compofia dalle proportioni,chc fono tra il terzo, e'l fefio, cr trai quinto e'l quar 
to. Ecconei numeri un,dita,tre,quattro, fei noue, i z ? 4 6 9. Dalla fubfefquiterza che è tra tre, e quattro, cr dalla fubfefqualtera 
che c tra fei, cr noue, ne nafee la fotto doppia,che c tra un cr due,io dico che la ifiejfa fotto doppia nafeerà dalle proportioni, che fono tra il 
terzo, cr il feüo. cioe tra tre e noue, doue c la proportion fottotripld, cr dalla proportions che c tra'l quinto il quarto,cbe è fei cr quattro, 
doue è la proportion fefqualtera, perche da una fottotripla, cr da una fefqualtera nafee una fotto doppia, come c tra uno e dua.Similmen-
te, fe la proporcione del primo al terzo, fera compofia delle proportioni dei fccondo al quarto, cr dal quinto al fefio, come la proportione 
dell'un al tre, che è fotto tripla, e compofia delle proportioni del due al quattro, che é fotto doppia, cr del fei al noue, che c fotto fefqualtera. 
ha iûeffa ne nafeerà dalle proportioni del fecondo al fefio, cice dal due at noue,che è fotto quadrupla fefqualtera, cr dal quinto al quarto, cioè 
dal fei al quattro, che è in proportione fefqualtera, perche da una fotto quadrupla fefqualtera,e da una fefqualtera, ne nafee una fotto tripla, 
parimente fe la proportione del primo al quinto,cioè dei uno al fel, doue è proportione fotto fcfcupla,ferà fat ta delle proportione del fecondo 
al feão , che è del due al noue,doue è proportione fotto quadrupla fcfquialtera, cr del terzo aï quarto, che fon tre e quattro, doue cade pro-
portione fubfefquiterza,la ifiejfa uenirà, cr del fecondo al quarto,che è tra duc e quattro,doue cade proportione fotto doppia, cr dal terzo 
al feûo,come da tre à noue,doue cade proportione fottotripla,per che ne nafeerà unafottofefcupla cofi ancho fe la proportione del fecondo al 
quarto che é proportione fottodoppia,ccme da un à quattro,nafeerà dalla proportion de! primo al terzo, come è tra uno e tre, doue cade pro= 
portione fottotripla,et dalla proportione del fefio al quinto,come c da noue à f et,doue cade proportion fefquialtcra,perche da una fottotripla, 
et da una fefquialtera ne nafee una fottodeppia, la iûeffa proportione nafeerà dal primo al quinto,che è da un al fei doue cade proportione fotto 
fefcupla,cr dal feûo al terzo come da noue à tre,doue cade proportione tripla,perche da una fottofefcupla,cr da una tripla ne nafee una fotto* 
doppia,come è da due à quattro,cofi ancho,(e la proportione che ha il fecodo al fefio,come è tra due,et noue,doue cade proportion fotto quadru 
pla fefquialtera, nafee dalla proportione del primo al quinto,come da un à fei,doue è proportione fottofefcupla, cr da quarto al terzo come 
da quattro être, doue è proportione fefquiterza. La ifirffa proportione fotto quadrupla fefquialtera nafeerà dalla proportione del primo 
al terzo, cioè del un al tre, doue è proportione fotto tripla, cr dal quarto a! quinto, come da quattro è fei, doue è proportion fotto fefquialte 
ra, perche da una fotto tripla, cr da una jottofefquialtera ne nafee una fotto quadrupla fefquialtera. 

Similmcnte fe la proportion dei terzo al quarto corne c da tre à quattro donc cade proportione fotto fefquiterza, nafeerà dalla proportione del 
primo al fecondo, come da uno à due, doue cade proportione fotto doppia cr dal terzo al quinto, come da r.oue à fei, doue cade proportione 
fefquialtcra, la tûeffa proportione nafeerà dalla proportione, che c tra il primo, cr »' <?«' "to, cbe è uno cr fei, doue cade proportione jet-
tofefcupla ,cr del fefio al fécond,0 come danoue à due, doue cade proportione quadrupla fefquialtera, perche da una fotto fefcupla, cr 
da una quadrupla fefquialtera ne nafee una fotto fefquiterza. 

Oltra di qu ejïo, fe la proportione che è tra'l terzo e il fefio, che è fottotripla come da tre a noue, nafee dalla proportione nel primo al fecondo 
come da uno à due, che fottodoppia , cr dal quarto al quinto, chef fotto fefquialtcra corne tra quattro c fei , la ifiefja nafeerà dal pri-
mo al quinto, come da un a fei doue cade la fottofcupla, cr dal quarto al fccondo come da quattro à due, doue cade la fottodoppia, perche 
da una fotto doppia, cr da una fotto fefquiterza ne nafee la fottotripla. Di nouo fe la proportione del quarto al quinto cioe del quattro 
el fei doue cade la fottofefquialtera, e compofia del fecondo al primo cioè dal due, cr uno doue cade la doppia, cr del terzo al fefio, come del 
tre al noue, doue code la fotto tripla, la iûeffa, fotto fefquialtera nafeerà dalla proportione del fecondo al fefio, cr del terzo al primo. 

finalmente fe la proportione, che c del quinto al fefio, come è tra fei,cr noue doue cade la fottofefquialtera, nafeerà dalle proportioni del pri-
mo al fecondo come da un à due doue cade la fottodoppia, cr dal quarto, al terzo doue cade la fefquiterza, la ifiejfa nafeerà ,da quella, che 
e dal primo al terzo, che e la fottotripla, come da un à tre, cr da quella, che è dal quarto al fecondo, che è la doppia, corne dal quattro al due, 
CT tanto fia detto deÛe proportionner delle loro comparatione, cr rijpetti Jequal cofe diligentemente efaminate, effercitate ,cr mandaa 
te à memoria, cr applicate aile fcietitie, cr aUe pratiche far anno par ere gli huomini miracolofi. Ma tempo è che afcoltiamo y it. 

C A P . I . C H E L A R A G I O N E D E L L E M I S V R E E S T A T A 

D A G L I A N T I C H I P I G L I A T A D A L L E M I S V -

R E D E L C O R P O H V M A N O . 

A Compofitione de i tempi fi fa di corrifpondenza di mifure ; la cui ragione elîcr deue con fomina 
dil i^enza de gli Arch i t e t t i c o n o f c i u t a . 

La fommadi tutto qitello ,che dice Vit. cerca lefabriche pertinenti alla religione, c chc prima fi dimofira la necesfici 
di conofcer h forz<t delle mifure, dapoi fi diebiara donde cãata pre fa la ragiome delle mi fure, cr perche prima 1 i co-
nincia à trattare della compofitione de 1 Tempi confecrati alli De:, cr in queûo trattamento fi confidcra prima tutto 
quello, che allô ajfctto nofiro da diucrfe figure, cr forme di Tempi fi rappre/enta di fuori, cr da lontano, cr m quejU 

parte fi trattadi cinque maniéré di Tempi con le ragioni di ciafcuna, cr fi dichiara il modo difondarc ,1' ornamento délie colonne, de gît 
arcbitraui, de i capitelli, de i coperti , cr d'altre cofe pertinenti à quello, chc di fuori fi uede, come fono gradi, poggi, fforti, picJcjtal 
li, raflremamenti ,gonfiature , aggiunte,fcanellature, crfimil cofe fecondo igeneri delle fabriche, pafia poi aile parti di dentro , c ' difiin 
tamente ragiona delle mifure, lungbezze, larghezze , cr altezze de i Tempi, delle celle, de gli Antitempi ,de gli altari, delle perte, cr 
di tutti gli ornamenti, che conuengono aile predette parti, la onde niente ci lafcia al defiderio nodro, concbiudcndo come ho detto, nel ter-
zo, cr nel quarto libro tutta la materia pre fente. Dice adunque Vitru. che per edificar i tempi bifogna conofcer la forzd delle mifure , er 
quefia doner efjer dagli Architetti confomma dtligenz<* tenuta, cr apprefa. 

Di qv.cfio la ragione e in pronto, perche fe bene ogni fabrica efjer deue con ragione compartita , cr mifurata , nientedimeno confidcrando noi 
quanto la dimnità ccccde U humanità, meritamente douemo quanto fi puo di bello, cr di raro fempre mai operare per honore , cr offer * 
uanza delle diuiuc cofe, cr perche diuina eofa e m terra I'bumana mente j però quella con ogni fiudio effcrcitar douemo, acaoche honor amo 
i Deiycbe Dei ueramente fono i ucri amici di Dio. 



T E R Z O . t f J 

Ct.'ima ccfa èncîla mente deïïhucmc la rag icmc, er quefia ccceüetitementc fi d mettra ne Ue proportioni, cr però fe Vitr. ha detto che Ja rar rte 
delia corriffiondenza delle mtfure con grandisfima diligenza cjjcr deue dagli A rehitetti apprefa, egh ha detto cofa ragtor.euoh,honej-a,cr de 
bita alla diuitntà> C7 fe < ofa mortale p uo a bajlanza honor are la immort alita,dir ei anchora 10 che le put pretiofe cr care co'e cfie r dan no 
feggetto aüc proportionale fabriche de t fixen luoghi, accioche, cr con la forma, c7 con la matéria fi honoraße quanto piu fi [th fie ogm 
cofa del cielo. Neceffxriaè adunque la cognitione délia Simmetria, C7 accioche eglt fi fappia doue ellx nafi e , tnfegnacelo V itr. die endo. 

Q u e i l a h piglia dalla p ropor t ione , ( c r dice,) chc cofa è p ropo r t i one , in q u e f t o modo. 
P ropor t ione è conucnicnza di modul i , 8c di î m f u r a i n ogni o p e r a , fi dclla rata p a r t e d e i membr i comc dei t u t t o c'alla-

qual procede la rn^ionc delle S immctr ic . 

Hauemo noi di fopra diffinita la proportione fscondo la communxnza,C7 uniuerfalità di quel nome ,horaV itr. applicalo ifiejfo uocabAoaU 
la pratica délia A rchitettura, dicendo, che la Proportione c una confonanza,e rifpondenza delle mifure delle parti tra (efiefie, cr col tutto 
inogni opera che fi fa,cr quefia confonanza cghchiama commodulatione ,percicchemoditlo édetta qttella nnfur a, che fiprcr.deda prima 
<on laquale, cr le parti, cr il tutto fi mifura, cr però proportione nelle fabriche altro non è, che comparât tone de moduh, c* di nui un in 
qucllo, in che conuengono, ò le parti infieme delle fabriche, ò il tutto unitamente con le parti. 

Quefto penfo 10, che digià fia manififio, però dice \'itr. feguendo ci dimofira da quäle efempic di natura, e fiata pig'.iatala rxçicne delle 
mifure, cr dice. 

Perche n o n p u o fabrica alcuna fenza m i f u r a , & p r o p o r t i o n e haucr ragione di c o m p o n i m e n t o , fe p r ima non haue: à 
r i f p e t t o , 8c conf idera t ione fopra la u c r a , 8c certa ragione de i membr i dei r i iuomo ben figurato. 

I.a natura maeflra ce infegna', come hauemo à reggerfi nelle mifure, cr nelle proportioni delle fabriche à i Dctccnfécrasé, imperoche non da 
altro eüa uuole che impariamo le ragioni delle Simmetrie, che ne i Tempi ufar douemo, che dal Sacro Teinpiofatto ad imagine, cr fimiohan 
za dt Dio, che è ïhuomo,nella cui compcfincne tutte le altre merauiglie di natura contcnute fono, cr però con bcllo atttiedtmento tdjero gli 
antichi ogni ragione del mifurare dalie parti dei corpo humano, doue con Ragior.e Vit. ha detto niuna opera peter haucr di compimento 
ragione, fe prima non bauerà r'guxrdo alla Simmetria delle membra humane, cr accioche fi cor.ofca in che moiofiano sixte pigltate le mifu-
re dei corpo humano, egh ci dimefíra partitxmente, ogm ragione di cfio cr dice. 

Perche la n a t u r a in t a l m o d o ha co inpo f to i l co rpo dcl l 'huomo , che la fàccia dal capo dal m e n t o alla fommi tà dclla 
f ron te , & alle baffe radiei de i capclli fufle la deeima par te , & t an to ancho fi.fie ia palma dclla m a n o dalla g iun tu ra 
dcl nodo alia c i m a d t l dito di m e z z o , il capo dal m e n t o alia fommi tà delia tef ta 1'ottaua p a r t e , 8c t an to ancho dal-
le baile ccruici. 

Prima,che to effora la intenlione di Vitr. parmi neceffario dichiarire brevemente alcune cofc pertir.enti aüa prefente confideratione. Ci tre ma-
nière fidicccßerla mifura. Prmiicramente quando una cofa è piu perfittache le altre fotto unisleffogcnere, qtiellafidice mifura di pet feto 
tione, in quefto modo Ihuomo fia tutti gli animali efiendo il piu perfeito fi puo dir, eßerL mifura di tutti gliatumali. Chiamafipci mifura 
d'agguagltanza, quando la mifura cor.ticne la ccfa mifurata, cr niente piu, cr niente meno , come un concto di nino , fi chianta infra di 
umo, in fine mifura : quella quantità nemtniamo, che prefa piu fiate mifura il tutto, cofi dicctr.o la canna mifurar' d panncidi qiicf.a i oi par* 
lamo, queüa è quella , che dalla mifura délia perfettiene , che c ïhucmo trag'n animal i c fiata prefa dagh antichi, onde mifurare ùltrc non è 
che far mxnifeÙa una quantità prima nen concfeinta con una quantità, che è piu certa à not, cr pero con ragione dalle parti dell huomo (la 
te for, o pigltate le mifure delle cofe, cr è ragioneticle, che dalla tefta fi prendx la mifura del tutto, efiendo in quella poflo il ualore ai tutti i 
fentimenti humani, corne cofa piu nobile, e principale, cr piu manifefta. V itr. uuole che l'hucmo fia di diect tcfie,fe per tefta egh s'wtende 
dal mento al nafeimento de i capelh, c7 uuole ancho chc fia di otto tefie, fe per tefta egli s'intende lo fpacio che c dal mento alix fommr.i del 
capo. Io effionerò la fua intcntionc lafeiando il dtffinire le controuerfie delle mifure del ccrpo humano à Pittori, e Scultori. 

Dalla fommi tà dcl p e t t o aile radiei de i capilli la fefta parte,alla fommità dclla tefta la quar ta , dal fine del m e n t o al f ine 
delle narici e la t e rza pa r t e dclPaltezza di tu t t a la faceia, & t a n t o c l u n g o il nafo t u t t o in lmo al m e z z o del fopra- 4. 
ciglio, 8c t an to ancho da qucl lo f ino alle radiei de i capclli, doue fi fa la f r o n t e , ma il piede e la fefta par te deil 'altez-
za del corpo, il cubi to la quar ta , il pe t t o ancho la q u a r t a , <Sc in q u e f t o modo ancho gli altri membr i hanno le loro 
conuenient i , & p ropo r t i ona t e mifure lequali ancho da gli antichi P i t to r i , & S t a t u a » fono llatc ufa te , & pero grau» 
de , 8c in f in i té Iode r i po r t a to hanno . 

ScgukaVitr. à darci le mifure del corpo humano dettequali copiofamente ne ha parlato ilbtton Alberto Durera tiel fno libro detta Simmetria 
dell'huomo. Gli antichifxccuxno i corpigrdndi, le tefie alquanto picciole, cr lafueltezza era pofta nella lunghezza delia ccfcia, parlo l era 
de i corpi perfetti, imperoche altra mifura conuiene à putti altra à corpigrasfi, al tra ad alcum afciutti, fimilmente gli antichi flxtido nette 
mifure conuenienti amauano la lunghezza, C~ lx fottighezza d'alcune parti parendo loro di dar non fo che piu di leggiadro att'opere) a pe-
rò fe bene dalla raffetta, che c la piegatura detta mxno,tnfino alla fommità del dito di mezo uoleuano che tanto fuffe dal mento alla fommità del 
la fronte) niente dimeno per la detta cagione fxceuanc la mano, cr le dita alquanto piu lunghe, il Filandro auuertifce, c7 ber,c) che non puo s 
fixr quello, che dice Vitr. chc il petto fia la quarta parte, c7 uuole, che quando Vitr. dice, che'l cubito fia la quarta parte, eglt 'intenda non 
dalla giuntura del braccio alla raffetta, ma dalla giunturxdel brxccio alla fommità dcl dito mezzxno. 

Vuole Pomponio Gaurico che lagiufia altezzafix di noue teãe, altri alquanto piu, ma noi altroue ci rifferuxmo non effendo quefto il prepio luo 
go, non però uolemoreftar dipouer per fatisfattione d'alcuni, quello, che à quefto propofito fi legge nel libro dclla fot.ihtà , doue Jono 
quefte parole. 

Queüa é la forma del corpo humano perfetto. La faccia c la decima di tutta la longhczza del nafeimento de i capclli all'ef remo de! pollice del 
piede. La faccia fi dtuide in tre par tieguali,Tutta fi da dalla rxdice de i capelli alla fommità del nafo, l'altra c la lunghezza de! r.xfo, che c U tri 
gefma parte di tutto il corpo. La terza c dal fine del nafo al mento. La lunghezza délia bocca c eguxle alla lunghezza delCocckto, cr la Inn« 

ghezza deWocchio, e quanto lo ffiacio da uríocchio ali altro, di modo che in tre parti fi diuida lojpacio, chec da un"angulo deiïocchio aho an 
guio dell'altro, cioe due occhi, er lo ffacio che c tra quellt, er tutto quefto, e doppio alla lunghezza del nafo ,dt maniera che la lunghezza C 
dett'occhio, C7 Papritura detta bocca fix doppia alla nona parte delia lunghezza delia faccia, cr per quefio xncho adtuiene,che la lunghezza 
del nafo fia jefquialter a alPapritura delia bocca, cr alia lunghezza dett'occhio, laquai lunghezza del nafo effendo tripla alio jf acto che è 
dal nafo alia bocca, ne fegue, ehe quefio ftxcioferà la matéria deWapritura detta bocca, cr delia lunghezzx delPocchio, il circuito dilia bocca 
è doppio alia lunghezza del nafo e triplo alPapritura. Adunque tutta la lunghezza delia faccia , c fefquialtera al circuito delia bocca, cr alio 
jp.icto, che c dallo angulo efteriore d'un occhto ali'angulo efieriore dell'altro, percioche quejloffiacio, c tanto quam o è il circuito delia boc» 
cx,tl circuito del nafe da bajfo è pare alia fua lunghezza, il circuito dell'orcccbia c eguale al circuito delia bocca , d for o delia narice e la quxr 
ta parte delia lunghezza delPocchio, er in talguifa c difpofia la mifura del corpo humano, come qui fotto fi uede. 

faccia parte dieciot to, tra due angult eãcriori de ghocchi parti dodici.La lunghezza del nafo parti fei, tl circuito da bafio dcl nafo parti 
fei, la lunghezza dell'orecchia parte fei, dalle radiei de capclli al nafo parte fei, dal mento al fotto nafo parti fei,la lunghezzx delia bocca par 
ti quattro, la rotondità delia bocca parti dodici. Dalla cima detta tefta al fine di dietro parte uenti quattro, dxllx fmmttà del petto alle fom* 7 
me rxdia de i capilh parti trenta,dxtta fircetta fopra il petto alla cimx detta te fix pxrti trentafci, il circuito deü'orecchia parti dodcci, L Im* 
ghezza dett'occhio parti quattro, la dtfianzx tra un'occhio, er l'altro pxrti quattro, dxl fotto nafo alla bocca parti duo, dxllx bocca xl men-
to parti quattro, d foro del nafo parte una, l' âmbito detta fronte difopra parti diciotto, dalla gtuntuta delia mano alla fommità del dito di mez 
Zo la pxlma parti diciotto, dal mento alia fommità detta tefta parti uentiquattro , il piede parti uenti, d cubito parti trenta, il petto pxrti 
trenta.Tutto il corpo parti cento e ottanta. Sono ancho imxfcin delle tempie proportionali alia lunghezza dellx faccia, &lecrccchic al 
nafo, come offeruato kauemo. Similmente dcl nodo delia mano alia fommità del dito mezZ*no, e la decima dt tutto d corpo, dal mento alia 

E nu Jommità 
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fcmmità deUa tefia ,ò du Ua fommitù deUa tefia al coïïo c il doppio di quello fl>utio,che è du un angulo dcîTocchio aïïangulo deU" altro, in fendo 
degh anguli ejlertori. Dalla forcella fuperiore del petto aile radiei de i capelli, cr al fine della fronte, quanto e il cubito, ouer la largbezza 
del petto, cioé, la fejla parte della lungbezza di tutto il corpo, la lungbezza del piede c la nona parte della ifieffa lungbezza. Dalla forcella 
di fopra del petto alla cimu della teda e la quinta parte di tut ta la lungbezza , CT il doppio della faccia, cr cofi appreffo Vit. non può dure 
la ragione, cbe la differenza della ottaua , c7 delia decima parte aggiunta alla feda empia la quarta del tutto. JM a a'dargate le niant fi rende 
à punto l'altezza di tutto il corpo, cr aUargate le mani, CT i piedi, il Bilico fifarà nel mezzo, di modo, cbe dalla prima figura il quadmto 
dalla fecondo (i far.i il circolo, amenduc figure nel fuo genere perfettisfime l'una didntta,cr la linea di tor te lince compofia,cr queflo c quel-
lo, cbe qui fotto dice Vitr. 

S i m i g l i a n t c m c n t e l e m e m b r a de i Sacri T e m p i bauc r deono in ciafcuna p a r t e alla f o m m a uniuer fa led i t u t t a la g r a n -
d e z z a c o n u e n i c n t i s f i m e r i f p o n d c n z e d i mi fu re . A p p r e f f o d i q u e f l o n a t u r a l m e n t e i l m e z z o c e n t r o del co rpo e i l I 0 

B i l i c o , imperoche fe l ' huomo f lefo, & f u p i n o allargherà le main , Se i piedi, Se una p u n ta della fefta fera p o f l a nel 
Bilico di q u e l l o , g i r ando a t t o r n o le dita delle m a n i , & d e i piedi ferano dalla l inea, che l i g n a toccat i .Et ( iconic la ri* 
t o n d a f igura f i forma nel c o r p o h u m a n o , cofi ancho f i t r oua la quadra ta. I m p e r o c h e fe dalle baffe p i an te alla fommi 
tà del capo fera m i f u r a t o i l co rpo dc l l 'huomo , Se q u c l l a m i f u r a f e r àpo i com para ta aile m a n i de l i re , Sc allargate, t ro 
ucrasíi la illellã l a r g h e z z a , come è l 'a l tezza à gui (à de i piani à fquadra r iquadrat i . 

Ko?; folamet: te le mifure dell'opere fatte dagli buomimfono flate prefe dalle mtfure delle opere faite dalla natura, ma le figure piu per fette an= 
chora come c la ritonda,cr la quadratagiufia come apertamente ci dimoflra Vitr. cr le figure fatte daglialtri, hora uuole ancho egh duno* 
firare, chc le mifure dette batino tra fe rtffiondenza per uia de numeri,cr dice. 

S c a d u n q u e la n a t u r a in q u e l l o m o d o ha i l co rpo dc l l ' huomo c o m p o r t o , che i membr i alla pe r fe t t a loro f iguratione 
p r o p o r t i o n e u o l m e n t e r i f p o n d i n o , c o n r a g i o n e p a r c , che g l i a n t i c h i h a b b i a n o c o n l l i t u i t o , c h e in t u t t e le perfe t - 1 Q 

t ion i delle opere ui habbia elTer di l igente m i f u r a , «3c p r o p o r t i o n e di ciafcun m e m b r o à t u t t a la figura, & però po-
n e n d o quell i in t u t t e l 'opere gli o r d i n i , q u e l l o ne i facri T e m p i d o u e l c l o d i , Se i biafimi delle opere e t e r n a m e n t e 
í l a n n o , fopra t u t t e l e co feo f í e rua rono . 

F in qui batoncbiufo Vitr. la fua intentione -, hora dimofira du che fono flate prefe non le mifure, ma le ragioni delle mifure, cr propone pri-
ma , quello che egli prouerà pot. 

Simi lmcnte ";li an t ich i raccolfcro da i m e m b r i dcl co rpo le ragioni delle m i f u r e , chc in t u t t e l 'opere pa reno eiTcr necef* 
f a r i e c o m e il D i t o , il P a l m o , il P i ede , il C u b i t o , & quel le d i í t r i bu i rono nel n u m e r o p e r f e t t o , chc d a i G r e c i T e * 
l ion c de t to . 

C of a perfetta c quella, à cui nulla manca, cr niente fele può aggiugnere,c7 che di tutte fue parti è compofia, ne altro le foprauanza, per que-
fia ragione il mondo è perjitto affolutamente, cr molte altre cofe nel loro genere. M a uediamo noi con cbt ragione fi chiamino i numeri pers J0 

fetti, cr quali fieno. 
P e r f e t t o n u m e r o da gli ant ichi fu p o f l o i l d i e c i , impcroche dalle m a n i f i caua i l n u m e r o denar io delle d i t a , dalle dita i l 

P a l m o , & dal P a l m o il p i e d e , Se fi come nel l 'una Se nell 'al tra m a n o dalle dita n a t u r a l m e n t e il dieci c p r o c e d u t o , 
cofi p i a c q u c à Pla tone que l n u m e r o pe r q u e l l o effer per fe t to , perche dalle un i t à ; chc Monades g r ecamen te f i chia» 
m a n o , c e m p i t o i l dieci, che c la pr ima crocc, i lqual poi che c f a t t o un dieci, oue ro dodici, n o n p u ò eiler p e r f e t t o , f in 
che n o n u iene all 'altro i n c r o c c i a m c n t o , & la ragione c perche egli f o p r a a u a n z a , perche l 'uni tà f o n o part icelle di 
que l n u m e r o . 

Dettohauemo dtfopra, che parte ueramente è quella, che prefa qiiante fiatefi può compote il tutto fenza piu, dal chenafcela intelligenza 
di quello cbe fi dira. Dico adunque che alcuni numeri rijpetto aile parti loro, dcllequali compoûi fono ,fi poffono chiamar diminuti, e po= 
ucri, altri fuperfiui, cr ricchi, cr altri ueramente fofficienti, cr perfetti. >0 

La onde pouerifono quelli, le parti de quali infieme raccolte non aggiugnono alla fomma del tutto. E cco otto c numero diminuto, perche Huno, 
il due, il quattro, che fono parti di ejfo raccolte infieme fan fette, cr non la fomma di otto. BJcchifono quelli, le parti de i quali accozzate 
infieme foprauanzano la fommu del tutto, come dodici, e numero fuperfiuo, perche F uno, il due, il tre, il quattro, cr il fei, che fono parti 
dt effo raccolte infieme paffano la fomma del tutto, cr fon fedici. 

Ver fetti fono que numeri, le parti inticre de i quali con la lor fommu funno, cr rendeno precifumente il tutto, come fei, cr uentiotto, ecco un, e 
due, e tre, cbe fono parti del feiraccozzate infieme fanno fei à punto', l'uno, dua, quattro. fette, CT quuttordici fono parte del uentiotto, 
CT fommate infieme fanno precifamentc uentiotto. 

Ma poi cbe notfiamo condotti à ragionar de numeri perfetti diremo lalorogcneratione ,cr alctine loropropictà , cr per quedo farepropo* 
neremo alcune diffinitioni. Seno adunque alcum numeri detti parimente pari, cr fono quelli, che ejjendo pare la fomma loro, fi diuidono 
femprefino alla unità in numero pare, corne farebbe feffantaquattro, che c pare ,fi parte in trenta due, cr quefio in fedici, cr fedici in otto, J0 

CT otto in quattro,cr quattro in due, cbe fono tutti pari, cr due finalmente fi rifolue nelTunità', fono anche alcuni numeri, che fi chiamatio 
primi, cr incompodi, i quali fono quelli,che dalla fola unità fono numerati, cr non hantio altro numero,cbe inter ameute gli parta, come tre, 
cinque, fette, undtci, cr altri fimïli. !. a générât tone adunque de i numeri perfetti fi fa poner.do per crdme i parimenti pari,cr fommargli 
infieme, cr abbattendofi in unu fomma di numero, che moltiplicata per quello che è ultimo nclïaccozzamcnto,fifa il numero perfetto,pur 
cbe il numero dcllo accozzamento fia primo, cr incompofio, altramente non riufcirebbe il numéro perfetto, ecco uno, cr due fa trc, effendo 
adunque tre numero primo, cr incompodo, egli fi moltiplica per due, che era i ultimo nello accozzamento, e7 due fia tre fan fti, ecco che fei 
ticlla decina, c numero perfetto. Scguita Faltro in quedo modo uno,cr due, fan trc, cr quattro fan fette, fimilmente fette è numero primo, 
CT incompofio, quefio fi moltiplica per quattro, che c il numero ultimo nello accozzamento, cr fa uentiotto , cr quefio c numero perfetto 
nel cento. Seguita un due,quattro,otto, fan quindeci,ma quindecinon è numero primo,cr incompodo,perche c mtfurato oltra la unit à,anche 
da altri numeri come da tre,cr da cinque, però fi p.ijfa all'altro parimente pare, che c fedici, quefii aggiunto al quntdcci fa trait' uno, C7 per 
chc trent'uno é numero primo, cr incompofio pero egli fi moltiplica per jedici, che c I'ultimo nello accozzamento, cr quello chc ne uiene 
per la moltiphcatione dcl fedici, cr del trent'uno, c numero perfetto nel mille, cr e quefio quattrocento, cr nouantafei, con la ifieffa ragio= 
ne neldiecimila c perfitto l'ottomila cento e uenti otto. Rarifono i perfitti numeri,rare fono l'altre cofe perJvtte)Z7 queda è lu generatione de 
i numeri perfitti, le propriété loro fono, chefe il primo termina in fei, Faltro feguente termina in otto,C7 cofi auicenda non banno altre ter* 
minationi, che fei,cr otto come fei, uinf otto,quattrocento nouantafei, ottomilucento, cr tient'otto, e quefia regela c ccrta. 

Ma perche cagione fia llato chiamato il numero ternário, cr il denario perfitti dirò,cr prima,il tre c dato detto perjitto,perche abbraccia pri 
mu il numero par e d-Jfiari, che fono le due principali dijjirenze de i numeriil dieci è fiato flimuto perfitto,perebe fimfce,c termina corne for 
ma tutti gli altri numeri,cr però ha detto Vit. che come fi paffa il dieci, bifognu da capo tornar dali'unità, cr non fi poter uedere la perfettio 
ne fin all'altro incrocciamento, chc egli chiama deeufatione, chc fi fa in forma della letteru X. Ma il Senario c ueramente perfetto, per le 
dette ragioni, gli altri fono perfitti fecondo alcune comparationi c riffietti. -o 

Ma i M a t h e m a t i c i d i f p u t a n d o cont ra la fopradc t t a opp in ione , pe r q u e f i o dificro i l fei effer p e r f e t t o , pcrcioche pe r le 
loro ragioni quel n u m e r o ha le part i conuen ien t i al n u m e r o di fei. 

Per le loro ragioni, cioé fecondo le ragioni di esfi Mathematici, cbe uogliono quel numero effer perfetto, ilqual nafee à punto dalla fommu de'sie 
fue parti, cr però dice Vitr. pcrcioche per le lor ragioni quel numero ha le parti conuenientt al numero difei.perchc raccolte fanno fei. 

Et per q u e l l o c h i a m a r o n o l 'una pa r t e del fei feflante, le due t r iente, le t re fennile, le q u a t t r o Belle de t t o D n n e r o n e , le 
c inque q u i n t a r i o che P c n t a m e r o n e fi ch iama , Se il fei per fe t to . 

Solcuano 




